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D O R 

DRAMA PER MVSICA 

Da rapprefentarfi per il Carneualc 
& dell'anno corrente 1 66 p 

Ne/ nobìlijfìmo Teatro eretto moumentt 

IN MACERATA 

Jaf f 0 < feltcijfimi dufytcij di Monftgnor 
lllufirijfimo y e Èieuerendijfimo 

FRANCIOTTI 

Arciuefc.di Trabifonda,e Gouer. 
Generale della Marca . 




IN MACERATA, PergliH^redidcIGrifcu 
cGiofcppe Piccini • M* DCLXV. 

Cofe Licenza de Sig. Superiori* 



AiriIIuflrifs.c Reueréndifs.Mon/ìgnore 

\ G O S T I N O 

FRANCIOTTI 

tArciuefcouodiTrabifonda* c Couernator 
Generale deità marca . 

ENTRE V.S. Illuftriffima-. 
adempie con canta eccel- 
lenza le parti d'Aftrea nel 
Gouerno delle Prouincie , 
immiranfi dalla Fama nel Tuo nobilif- 
ìmo Genio anche le prerogatiue di 
Mecenate , dimoftrandofi ella così ef- 
ficace promotore della Virtù . La^ 
DORI , che s'è conciliata ne' Teatri 
più famofi d'Europa i plaufi vniuerfa- 
li , dourà riconofeer di nuouo fimil 
fortuna da' benigninomi aufpicij di 
V. S. llluftriflìma,da cui vien condotta 
à mietere nuoue Glorie nella riguarde- 
uol Metropoli del Piceno y douc ha- 
' . . . j .1 uen- 




uendole apprettato la munificenza Tua 
(ingoiare il Campidoglio da trionfar- 
li! , benché fì ftudij di mentire i Natali 
. col fìnto Manto di Schiaua, le toglie 
però ogni velo la generosità di V.S ,11- 
luftriflìma, la quale fà Tempre appa- 
rirla grande , e Regina . Deue dunque 
per giufto titolo di gratitudine nell' 
vfcire alla luce de* nottri Torchj por- 
tare fui frontifpizio le rruerenti primi- 
zie de* fuoi oflequij à V.S. Illuftriflìma, 
alla quale tributiamo ancor noi quelli 
dell' animo nottro fommà mente deuo- 
to, e le facciamo humiliflìma riueren. 
%\* Di Macerata 27. Gennaro 1 66$. 

Di V. S. Illuftrifs. e Reuerendifs. 
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a W ARGOMENTO^ 




9 Amickia . che con nodo indiflnlubile ha* 
ueua vmri gli animi di Satrape Rè deTerfi, 
ed* Archelao Hè de Nìcchi, mofle i nie r 
defimi a fenderla perpetuata anco oc' loro 
Defcendenti . Era l'vno fauonìo dal CieJ« 
di vnico figlio nominato Oronre, j' altro 
haueua ott crime in forte due figlie Don , di 
Arfinoe. Terminarono vnire in matrimonio Oronce à t>OP/, 
mi perche fìabilirono quefri Himenei appena vCciù gli fpo% 
fi alla luce , ne decretarono heffectuatione all' eti matura» 
Reflò però alterato il decreto, perche mentre in vn Caflel- 
io su la fpiaggia della Niccd nutriuafi Dori, da alcuni Cor. 
fari fa depredato il Caflcllo , e prefa la bambina , con ale»* 
ni inuoglij dentro quali fi rJtrouauànolefitmedi quefti due 
Ré, cheftabiliuano quefti fponfali . Ciòdiede materia.* 
di terminare, che non runuandof più la rapita Dori , ha* 
u effe il matrimonio ad effettuai^ tcn 1* altra figlia d' Ar- 
chelao Arfinoe ,* Mandò intanto Satrape il figlio Oronce 
in Egitto, per render più perfetti fotto Aranier© Cielo j 
fuoi talenti iicll'e flercitio dell'arai. Termodoonte il qua- 
ie reggeua aJI'hora quello Scettro, era Padre di vna figlia 
pur nominata Dori. AUanafcira della mede/ mala confi* 
gnòad vn tal' Arfete fu o fido di Corte, perche dalla con* 
forte di quello foffe nutrita , & alleuata ; mi , ò foffe tiaf- 
curate223 , òcalo, refiò la bambina nelle fafee (offocata 5 
Timido Arfere della pena Yufgi da quel Regno & vniton 
ad alcuni Corfari li diede J depredare i liti della Nicea, oue 
deuaflaco il Caflello fopra accennato , in cui numuafi la 
picciola Dori figlia d* Archelao, vedendoceli Ja prefa fan* 
ciulla della roedefima tei dell' ci) ima , ritenuta que Da per 
parte dell a fua preda , coi connoglio la portò volando alla 
moglie , è da efla con 1* alimentò alleuata in cti confiflen- 
re. la confignòa Terrnodoonte occultando il Aio fallo , t 
rapprefentandogjj effer quella la mede/Ima, che li confinò. 
Crebbe Dori u Nicra . cc* 4 e figlia del Re d'Epitto . & iiw 

iea eie. 



lei crebbero le doti dell'animo , e del corpc. cosl,ahe pien- 
ti , ilqual rrouanafi in quella Corte , ne retto d* amore ac- 
«efo,- efauoriro di teciproca corrifpondenza , le diede la 
fè difpofo. Satrapeil Genitore frà tanto richiamo Oronte 
dall'Egitto, ma nel ritorno ritrouò il medefimo eftinto, 
con hauerlui fottopofto alla tutela di Artaferfe fuo,Zi« ; & 
condeeretoiniferitto, che 1» obligaua i fpofar Arfinoefi- 
«liadel Rè de' Niceni , quando non fi trouafle la rapita !3o r 
ri , con la quale prima erano gì- Himenei Itaci «abiliti ; con 
<©minatiua. che repugnando à quefta volontà reftafle pnuo 
JelReeno Dori però timidadella coftanzad'Oronre conia 
feorta di vn tal'Erafto , lafcfatolidal medefimo Oronte fug. 
sì dall'Egitto in habito di mafchio,per portarli a ntrouarlo. 
Fù nel viaggio prefa da Corfari , e fatta khiaua : tento get- 
tandofi à nuoto fottravfi dalla loro crudelti vnitamente con 
Erafto pur refo fchiauo , mi dalla rapacità" dell' onde fepa. 
»ata da Erafto, nè eilendo più da lui veduta, faluatofiegJi, 
tenne per finirò eflerfi la tnedefima nell'acque affogata jgiu- 
toal lidofipottò perdi là in Babilonia, oncfitrouauaOro. 
te, e li rar-refeiitò il cafo di Dori.affermandoli efler lei eltin- 
ta nel mare. Artaferfe intanto follecitaua Oronte in eflecu- 
tion de'paterni decreti a fpofar Ailinoe, ma egli collante^ 
rtelfuo affetto il negaua;lo minacciaua della perdita del Re- 
Éno,non lo curauajìirapprefentaua Dori cftmta: per quei o 
tìon cangiaua penfiero. Dori in qucfto mentre gettata da!l 
onde al lido , fù forprefada alcuni ladroni , che conduccu- 
dola in Nicea la venderono ad Arfinoe ; mi condannata-j 
per alcuni graui fofpetti a morte, Arfinoe moda a pietà d< 
lei impetrò la vira: ecomefuo fchiauo ritenendola al luo 

feruizio C poft 0 ^ * l |a »1 nome d ' Ali ' > le fu , d ° V * 
fecro verfo Oronte , accufando la fua crudelti , e «tettan- 
do la fua coftanza verfo Dori . Partendo poi per Babilonia 
per ritrouar Oronte,la conduffe feco,oue vedendo Dori da 
Vna parte la fede d'Omntc , dall'altra l'obligo della vita 
verfò Arfinoe, viueuadubbiofa,fedouefle dati. a conofeere 
sd Oronte per viua, ò fe douelle celarli, e permetter* ad 
Arfinoe il condimento de'fuoi defiden. in tanto Tolo- 
meo pur figlio diTermodoonte Rè d'Egitto , e creduto fra. 

teli-) 



tello di Dori y hauuta notttra della foga della filmata forel* 
ia capitò per ritrouarla in Babilonia , doue accefo delle bel» 
lezze d* Arfinoe , ne fapendo come confeguirla, fi finfe don- 
na , fotto come di Ce] in di, es'introdufle nel Serraglio al 
ferukiodi quella, procurando in tal forma introdurli nel fuo 
affetto, Termodoonte intefa la fuga della figlia, non hauen» 
do più uotitia di Tolomeo perfone' fuoi amori, mandai 
rintracciar de* mede lìmi Arfete , che fù Aio di Dori : il qua- 
le dal cafo portato in Babilonia trouò Dori dolente nel/a_a 
contrarietà de' fuoi affetti ; Procurò configliarla al ritorno , 
mi ella difperata tenta annegarli ne 11 1 Eufrate, che reftando- 
le impedito da Arfete di occafione di principio alDrarna; 
nel quale con l'intreccio di varij accidenti per /a coflanza 
d'Oronte verfo Dori, per gl'amori di Atfinoe verfo Oronte, 
& diTolomeo verfo Arfinoe,per le refohitioni di Don di prN 
uarfi di vita sepre impedika 3 ò da Arfete,òda Dirce vecchia di 
Corte : e per la rifolutione d'Artaferfe di priuar Oronte del 
Regno , non obbedendo egli à i comandi paterni , G porta fi- 
nalmente al fuo fine con reftare fuelatoda Arfete non efTer 
Dori figlia del Rè d'Egitto, mi del Rè di Nicca , e forella 
d'Arfinoe^cioè quella promelTa in conlorte ad Oronte,ilche 
da motiuoad Arraferfe d* acconfenrire , che Oronte fpofi 
Dori io conformità del Regio decreto, 1 lafciando liòero il 
campo i Tolomeo di fpofar Arfinoe da lui tanto defiderata» 



Fine deli 1 AtgmentQ . 



ARGOMENTO. 



DEL PROLOGO. 

Scoperta la Scena rapprefentante le Campagne 
di Babilonia» fivede in profpertiua ]* Eufrate 
Fiume principal di quel Regno % che Uà dormen- 
do. Sopragiunge intanto la Fede* che auuedu- 
tafìdcl fuo dormire > il rifuegha, cJ f multai paf- 
farfene fcco verfo il Piceno > doue $i dà raggua- 
glio, che chi regge prementemente quella Prouin- 
cia volendo dare vn deliziofo tratrémmento à (uoi 
Popoli con la rapprefentatfonc d 1 vn Drama mu- 
ltale j ne ha pigliato il Soggetto da gli accidenti 
atnorofid'Oronre figlio di Satrape Rè dc'Perfiani, 
e di Dori figlia <Y Archelao Rè de 1 Niceni , F vna , 
e J'altrode'quflH ftrbando conftantementc ia fede 
datafi , finalmente, dopo varij accidenti di contra- 
ria fortuna, fi portano felicimcntealbramatofine 
dc j maritaggio • Mo(f o f Eufrate dalla cunofira di 
veder rinouate le memorie di quei fuoi Principi j 
accettando prontamente V inuito>forge dall' anti- 
co iuo letto , e con ia Fede vnitamente fi parte . 



1 



PROLOGO 




FEDE, ETEVFRaTE 

Fiume di Babilonia inatta 

di dormire, 

Fedei WMirf^ E per dar tributo al V ento 

Gelfomino 
Mattutino 

•Apre ricco il fen d' argento i 
No/j ferban'oro 
Vldafpe , o 7 Tago 
Variai te/ora 
Di fior sì vago : 
, Ma così vago fior* 
Sì candido non è % 
Che d'vna bianca Fè 
Finca il Candore. 
2 Se per fare offequio a tMb* 
Giglio eletto 
Candidato 

Sul mattin la fiepe inalba - 
Màgià con luce fcialba ilDÌnafcent* 
f{ende al fofeo Emi) pero 
L e pria confufeforme , 

E l'Eufrate ancor dorme \ Eufrate* Zufrtte* 
Jlpri le ciglia , hot che gU /purità ti Dì > 
Eufe. Chi mi rif veglia, chi ? 



tiual turba % foniti miei roce molerà ? 
Fcd. UFedeèychetidefla. 
Fed. ttlbt rngiaioja 

a a Diqnefi 9 

Eu. Onda flrepttof* 

Fed. Ilviuacc, 

e puro argento* 

Eli. Il fugace,. 

Fcd. Che forgente /cacci* 
r il fonno 

Eu. Che cadente allaccia, 
Fed. Tiunon 

configli* 

Eu. ^incor 

Fcd. Così t ue 

lunghi ripojla lo Ciglia . 

Eu. Viepiù pfje 

Eh. Bella , mà qual cagione à me ti porta ? 

Onde mofla tt lei 

*A bear c ol tuo volto f lidi miei ? 
Fcd. Iojfolperadditarte 

Vn miracol del arte» 

Girai poc'anzi à le tue ritte i pajjì ; 

E (e meco ten paffi oue l'altero 

Tico fermi la fede* 

HauuiJ crai per vero 

Ciò , che narra la Fede . 

E r ™ lièvi* V' 41* 

ofr. Ma pia m'accenna intanto 
Menna parte almcn d'opre sì belle . 
Fep. C ola per man d'vn' innocente <Apelle, 
Qua fi d for^a d'incanto * 



Trafportatb vedrai la tua Bade II e . 
£ufr# Che narri! e eòi cotanto 
Hebbe difor^a ? e quale 
jirte d'bumano ingegno 
Fece mobile vn \egno * 
E a fpt^itjc mura impennò Pale é 
fod. Quell'Eroe genero/o , 
Che del chiaro Ticeno 
Reggendo il nobil freno > 
Trionfò de l'Inuidia , e *l Tempy vinfe, 
Mi fà , che su quel Colle in breue fpa%io 
L'immenfa tua Città tutta reftrinfe ì 
jtn^i àgii feco aftrinfe 
' jtnche Or onte il tuo I{è « 
ufr. Chef che* 
zd. Dunque non preftt* 
Incredulo che fei> fede à la Fè t 
ìfr. Checche* 

Oronte il mio gran ? Non è chi tanto 

Habbia (opra diluì for%a, o coraggio « 

d. Hor* odi > e meco intanto 

Ti prepara al viaggio . 

r dar degno argomento à regia Scene 

Ei su la tua Babelle i lumi fleje^ 

Z da fua regia Corte al fine il prefe. 

r/e tabella Dori* e feco >ide 

7 Terfiano Rè > eh' acce fi il petto 

>/ reciproco affetto* 

i ginrarenlafè . 

*o feia mirò j eh 9 ad onta 

>/ Fortuna ter ut le % 



A la Coppia gentile* 
Cui pria laccio di Fè le palme Jlnnfe $ 
jllfin Jacro Imeneo £ anime auuinfe • 
Eufr t Le pene fortunate $ 
V amorofo tormento * 
La conflan^t > eia fi 
Di quell* jilme beate io ben rammento. 
" a 2 Qual % hor fi campeggia 

Nel Hfgno d 9 dimore * 
D % vn Cor $ che guerreggia $ 
' Il vanto maggiore N 
Sapete quaV è Z 
La Conflan^a * e la Fè. 
Ted. Hor éjucll* Eroe sì degne 
Dal tuo f amo/o {\egno 3 
Da le tue riue apriche , 
Quefio y cb' io ti narrai* 
Scelfenobil Soggetto, 
Ter dare a turbe amiche 
Spettacolo di gìoÌ4 , c di dilette » ) 
Ma tu >fepur tipurige 
Curiofo de fio 
Di s% vago diporto % 
fuor del letto natie 
i *Àl%a l s burnito fianco > e con la Fede 
Là> su 7 Ticeno Colle mdri^a il piede • 
4 i Lunge homai da V onde pure 
Si diparta il piede antica ; 
* Sì* sì pur > vada fi pure 
jl mirar del f{egit Vito 
Su la chiara > e nobil fedi 
Legione de V Eufrate , e de la Fede • 



INTER LO C V TORI 



Nel Prologo . 

PACE,& 

E VFR ATE Fiume di Babilonia 

Neil' Opera . 

DORI figlia d* Archelao Rè de'Niceni creduta 
figlia di Termodoonte Rè d'Egitto, fiuta 
Schiauo fotto nome d' ALI , fpofa d' Oronte, 
►RONTE Rè de* Perfi marito di Dori . 

RTASERSE Sattape del Goucmo » e Tutoro 
d'Oronte» 

*SINOE Principerà figlia d'Archelao Rè de'Ni- 
ceni (labilità moglie ad Oronte , 
)LOMEO Principe figlio di Termodoonte Rè 
i' £gitto creduto fratello à Dori, fotto habito 
fi femina coi nome di CEdNDA. 
SETE Aio di Dori. 

ASTO Capitano , amante di Tolomeo creduto 

blinda. » e feguace di Dori . 

ICE Vecchia Nutrice d* A t fin oc. 

jOA Cuftode del Serraglio» 

LO-Scruofciocco d'Oronte . v 

BRA di Parifatide fu madre d' Oronte . 



Oli * nutrimenti fi fingono in Babilonia » 

' SCE- 



S C E NE. i 

Nel Prologo. 
Rimerà dell' fiume Eufrate . 

* 

i Attol. 

Riuiera del fiume Eufrate. 
Appartamenti Reali . 

Atto II. 

Piazza di Babilonia . 
Serraglio col Giardino dietro. 
Galena Regia . 

Atto Ut 
Piazza di Babilonia* 
Gaìeria Regia. 

Balli . 
Ballo d'Eunuchi . 

Palio di Satiri . Grotta del Dio Pane 

ATw 



ATTO PRIM 

S CE N A PRiM A. 

Riua elei Eufrate 
tdlìfolo 



O fon pur fola >'e non è chi mi Tenti 
^V^É Fuorché la doglia ria > 

Che queft* anima mia fempre tor- 



ili 



Io fon pur fo!a>ò Dio! ( menta* 
E in quella folitudine romita 
Non è folo vn martire * > 
Che mi tolga la vita; r.. 
Mi per farmi la forte ingiurie > e feorni 
Mi pareggia ci' affanni 
II numero de gli anni* anzi de* giorni. 
Dori>mifera Dori, 
Che fai ? lafla i che penfi ? 
S' a tuoi martiri immenfi 
Non fi muoue a pietate 
Ne la terra, nVi O'el , corri a T Eufrate » 
Smorza pria di morire 
La fiamma * che c'vccide $ 
E in quei gorghi profondi 
Da la terra * exlal Ciel fuggi , e t'afeondt • 
Vanne * che ben conuienjfì d ; A 

Tomba di geiid'acquea tanti ardori. 

Dori*mifera Dori > 

A Che w or 

Hit ai 



* ATTO PRIMO. 

Che fai i l^fra^ch^peurì ? -tx a 
J irf^rafeinrohdofé , V * 
Ch'ai mar traboccate 
'Behjfarte pietofo 
Vdite y fermate , 
Venite da me: 
Sciagura infinita 
A tormi la vita 

a. Voi magiche porte j 
Ch' Auerno chiudete > 
Per daruii Ja morte i 
Crollate, ftridete • 

Aprkeui à met oiuì à ncV? 
Sciagura infinita 

itTiA^orroi kq^mtà ci ni 

Badante non èinntìt* *bxi£ f > >ii 
Sì,sì*J>ori, riColui : 
Fugga la tema altronde , e chi nel foco 
Viuer mai non potè j mora ne Tonde . 




S C E N A II- 

I Wm Jvf 111 » »-» ™ ' . * 

*Ar[etey&MU 

Jtrf. ^p-BcmajfigHa > deh ferma 
JL Le difpcrate piante . 

Doue vaÌKfIjfi.rjfaluÌ!? . j^niw» 
QualWano penfìero \ 

A A* ?na 



ATTO PR IMO. | 

A'vnamorce sì vii c'apre iUenciero? 

%AU Padre, che tal degg* io ['wuA 

PcroBligod' amor Tempre nomarti* : ni 3L 



Deh per pietà confenti , ;» uT3 i 1 p j n si 
Ch' vna morte gradirà oa< . ? tru'l aCE 
Mi tolga da la vita , e da i tormenti » 
Mj Sì dirperata fei ? 
^i/. Voglio morire. 
Jrf. Non vediceli' è follìa 
•/i/. Pur troppo il veggio . 



jirfè Cangia, cangia penfiero. 
*^/«Per me Jayitaè malcn^raU ig^i^niic 
JLrf. La morte è pegg io ; * \ùi zò *> i> 
^/.Conforto di chi langue è vfcirdi vira • 
*Arf. Così difeorre chi di fenjio è priuo * 
^/.San morire anch'i Saggi. 
•4rf. E come 
jlU Afcolca . 

Cleopatra mori . 
Atf. Dunque fu ftolta . 
Jtl. Non fi trafitte il core 

La più faggjadi Roma? ;d jàllbì m M 

*/ir/. Si > md per caftiti* non per amore* 
*AL Non s'annegò Leandro ?• I 
^r/. E faggio il credi? 

Non cadde Ifi ad m laccio 

MiferabiI pendente ? 
•^r/. A h figlia j ah figlia^ ( 

Orditomi , e quai' fantafmi 

.TiiaiMiIcggian lamenta 

Ai Alte 



4 A T T O ? R I Jtyi o . 

Alteran le potenze , 

Auuilikono i (cnh , 

E in vn dolor profondo 

Agicangli Elementi 

De l'infelice tuo mifero Mondo ? 

Se i configli d'Arfete > 

Se Thonor di te fìcflfa, 

Se la ragione oppreffa 

Dal tuo folle martire 

Non ti fgombran dal feno 

Jldefio di morire > 

Deh ti fouuenga almeno 
. Doue fei, ciò ebe fai , e qual naf certi* 

S: i pur Regina * 
*Al. Ah taci. 
u4rf. A vn Rè non lice 

Far de la regia vita indegno feempio : 

E quanc' oprano i Regi 

O di bene > ò di male è femprc efempio . 
•Ali* Son vinta, Arfete* io cedo * c 4 ad altro tempo • 

Miriftrboà narrarti 

L f infelice cagione > 

Ch'i difperarmi>anzi a morir m' è fprone. 

Viuròpcr hora anch'io* 

Se pur viuer può mai , chi femprc more ; 

E già che non confenti , 

Ch' io fciolga dal mio feno 

Le disperate tempre % 

Lafciaalmen, ch'io fofpiri, e pianga Tempre* 
\Arj. Non fcherzi con Amofechi oó vuol piangere • 

-aiIA' c A Po* 



ATTO FUI M O. f . 

Più del;Fato ineforabile, 

Più del mar Jieue,& ioftabile 

Vola , fere > e non hà pace ; 

E con face < 

Miniftradi cordoglio 

Vn'anima di fcoglio ancor sà frangere 

Non fcherzi coti Amor? chi non vuol piacere*: 

S CENA III. 

Sala con Camera del Serraglio • 

!• Val' crronpouero Gole ì 
\J Hòcomeffoingiouentu, \ 
Che loncan dal patrio fuolo 
Mi riduca in fermiti i 
Mifero me ; 
Sono a la Corte 
Con pene de ia morte ; 
Nè sò perche. 

Ah, fortuna » hai ben ragione : 
Per cagione 

Di mahgna confidenza y 
Son condotto a penitenza . 
*. Che tormento in regij fogli 
Rinegar la liberei » 
Ogni dì nuoui cordogli 
C(u ne tocca > c chi ne di * 

A, $ Non 



6 A t T O PRIMO. 

Non poifo più > 

.La Corte è vn' mare, * 
C' ha Tonde croppo amare 
Diferuitq. 

Ah fortuna , hai ben ragione: 

P^r cagione 

Di maligna confeienza 

Son condotto a penitenza i 
Sarei ben pazzo affé , 
Ma pazzo da carena , 
Se non fapefli anch'io 
Andarne con la piena • 
Veggio > che ne le Corti 
Fi ogn* vn qualche meftiero ; 
Ma perl'vniuerfale 
S'vfa trinciar vediti al foraftiero ; 
Anch' iosòdirdel male, 
E lacerar chi falla * 

Anch'io gioco a la palla, e batto al fegno , 
E s'hò brutto mortacelo , hò beir ingegno . 

SCENA IV. 
Dir ce > Gold* 

D/r. T? T è pur vero , ò Golo , 
Che r ù facci languire * 

Dirceinsìbellaetà* 

Senza hautr mai pieni del mio martire! 

Gol. Dirce,tù mi tentarti 

• D'amor 
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D'amor più d' vna volta 9 
Faftidiofetra , c ftolra , 
Vecchia , maligna , ingorda 
Ti chiamai , te *1 ridico, e tu noi fenti. 
Hor che tanti lamenti! 
Dopo effer mezza cicca , ancor fei forda? 
Dir. Son cieca,è ver,fon cieca, 
Vinta da tuoi bei lumi, Idolo bello; 
E, de' tuoi baci ingorda , 
A le pene di tanti 

Miei lagrimofi Amanti , anco fon forda i 
O duol , che mi diftruggc, 
Lafcio altrui , Golo adoro , & ci mi fugge. 
Col. T ' inrendo sì, t'intendo, 
VecchiarélIa>d\Amor Jieue traftullo* 
Altri può di Gabrine 
Inuaghirfì per nome , 
Ma le mira le chiome: ohibò, fo/i brine. 
Ey per dirtela tutta, 

Non ti credo , t'aborro, oh fei pur bruttai 
D/r. A me,beftia da (orna / 
Gol. A te , vaccha mal doma • 
Dir. Voglio cauarti *i cor. 
CoL Co' denti forfè l 
Dir. Impertinente , infido* 

Così tratti vna Damai 
Col. Io me ne rido t 
Dm Saprà ben quefto volto , 

Qua/ì Cielo ad /rato, 

Fulminarvi» Gigante . 

A \ GohTi 
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Gol* TaciiGobba tremante , infante ria 
O y qual vecchia medaglia y 
Vanne per anticaglia > in Galleria • 

Dir. S* io ci guardo a la cera 

Io fon da Galleria y tu da Galera* 

Gol. Che Vecchia maledetta I 

JD/r. Che Buffone infoiente! 

Col. Perfida» 

Dir. Difpettofo. 

CoU Arrogante . 

Dir. Furfante* 

Col. Empia • 

Dir. Vitupcrofo. 

Col. Maliarda* 

Dir. Spione. 

Col. Adoprerò le mani . 

Dir. Et io '1 battone. 

x •vili * .è^j i • w*-» • * *\J • ^uivili j Ui li - **4 •Ji »|" • 

SCENA V. 
Orante , Go/o , Dine . 

ìwfimp - 'y* «9r 9 ,#« 1 Li »J I ulti : i >i ' ~ t * J » * «VI 

Or» Là ! dunque sì vili 

V/ Stimanfi i Regij tetti > 

Ch'oltraggiati y e negletti 

Di clamori plebei fon fatti afili ? 

Dunque la Perfa Reggia 
< Cinta da le fuperbe 

Babiloniche mura 

Delrifpctco feruil non è ficura ? 

Co. Si- 
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Go. Signor, • 

Or. Taci. « iV^ ' / > ^ à ' 
Dir. Coftui , 

Or. Tacete * e ciò > eh* a voi 
De la caia bella Dori 
( O memorie gradite ! ) 
Pur dianzi pale fai > 
Ad Arfinoe ridite • 

Tu vanne ad Artaferfe* e'n quefto loco 

Dì, eh' Qronte l'attende. 
Dir. Parto. 
Co. Obbedifco. 
Or. E voi 3 fidi Guerrieri* 

Da me lungi partite , 

Chòpur troppo compagni imici penfìeri. 
i. Rendeteme il mio Bene » 

Se volete,ch'io viuajAftri maluagi. 
Viuer lungi dal fuo foco* 
Liquefarfi a poco a poco > 
E languir tra mille pene 
Sotì di morte crudel certi prefagi . 
Rendetemi il mio Bene > 
Se volete^ ch'io viua * Aftri maluagi . 
2 Naue io fon' eh* in mar' s # aggira $ 

Son Nocchier% ch'ai porto afpira ; 

Ma foffiando aura di fpeme 

Ho ne l'Egeo d* amor mille naufragi 

Rendetemi il mio Bene > 

Se volete* eh' io viua* Aftri maluagi. 
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SCENA VI • 

•Artaferfc * Or ónte. 

Utt. Vr conuien 5 eh* io ti veggia* 

JL O del Pei fico fceccrainuuco Erede * 
Con fencimenti occulti 
Formar di quefta Reggia r ^rnxt ìjT 

Lagrimofo Teatro a xuoi fingulri ? 
• ■ Dimmi , Oronre > che fai ? forfè ci pefa 
Douer in facro nodo 
Con Arfinoe legarti i 
Con Arfinoe la bella * anzi la Dea * 
Ch'a te folo prometta 
Fù dal Cielo, e dal Padre : e la Nicea 
T'oflfcrfe in dote * e ti donò fe fletta ? 
Non fai , figlio i non fai* 
Che fe torto non prendi 
La/labilità moglie * 
La Corona di Pcrfia a te fi coglie i 
Forfè ancor non incendi * 
Che l'Imperio /afpetta * il tempo il chiede* 
La ragione il comanda * e T Ciel ti vede ? 
Lafcia > Orotttcj deh lafcia 
Di vaneggiar co'pianci . 
Adopra* inuitco figlio* 
La ragione, e l'ingegno > 
E con faggio configlio 

Porg4 fine al penar * principio al Regno • 

Qron* A 
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Or. Abaftanza, Artaferfe* 

Hò fin'hor coaofciuto 

lituo cor, la tua fè, l'affetto > e'1 zelo; 

Sòl che la Terra > e'1 Cielo 

Mi chiamano a le nozze: Ar/itioe è bella % 

Bramo la Perfia ancella, 

Offro tutti i miei fedì 

Obbedienti, e cheti 
. A* paterni decreti ; „ 

Ma fe l'affetto, oh Dio » ?£3Òu a 

Radicato liquefi* Alma 

Verfo la bella Dori 

Ha del mio cor la palma. 

Se de miei primi » e difperati amori 

La memoria dolente 

Mi forza a lagr/mar , s 1 ogn' or la veggio 

O fognando , o vegliando , a me dauaaci 

Ricordarmi la fè,che le giurai > 

Come porrò già mai, 

Cangiar coftumi,e dar' efilio a'pianti ? 
•Art. Io compatifco,OrorKe, 

Il tuo graue dolore , e so per proua » 

Che bellezza , & amore 

In vn' alma gentil' fon* dolce incanto ; 

Ma fe Dori morì 3 che gioua ni pianto ! 
Or on. Mori Dorbmon; 

Ma non morri,fe pria non moro anch' io 

Quefto affanno, il fuo nome , e r ardor* u 
^irf. Aitai piangerti , hor coafolar ci dei* 
Or. Dori 1 Doro oue fez ? 
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S CENA VII. 

*A\ì> Mjete , jlrtajerfe , Orante, 

^ On quì>mio Bene. 
*/f r/t 3 Ah taci ? 

E non t 1 accorgi > 

Che '1 feguir morti è vn conuerfar con Fombre ! 
Or. Se crouar la potefli , ò com'anch'io 

Volonticr morirei . 
Ar. Figlio i vaneggi . 
«4/. Lafciami j Ariete > oh Dio ; 
*/fr/. Tacile moi • 
©r. Non la vedi > Artaferfe » . 

Da u a nei à quelli lumi ? e non vdifti > 

Il dolce duellar de 9 labri fuo; ? 
Art. Alcun non vidi > 
AL Ahi lassai 
Or» Enonlafenti 

Querdarfi d'Orontc ? 
Aru Io nulla afeoko » 
Or* Odo ben io parlar » veggio '1 be! volto # 
Art. Alcun qui non comparuc ; il duolo >ò figliai 

lfenfi ti delude* 

£t in vece di Dori, 

Cornea vn egro > che dorme » 

Ti moftra varie voci i e varie forme 2 
OrQtt. Pur troppo anch' io fon egro: 
Art • Ornai t* acqueta * 

Ne 
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Nè cercar' di vantaggio , 

Che fegnir* laruc * arte non è da Grand?. 

Tu, ch'd gl f altri comandi , opra da faggio ; 
GYoth Oh Dio, fon fuor di fenno , 
Art. Io te ritorna » 
Oww. Non polle, 
Mt % Anzi non vuoi* 
Oron. Son fragili anco i Regi* 
Mu 5i> mi meno d* Oronte • 
O/o». Chi mi configlia i 
Un. La ragione, ,1 
Oron. E quando ? 

jtrt. Torto, eh* a i fenfi la ragion' dal bando 
Oron% Morirò , 
jirt. Viuerai* 

Oron. Pugnano in me gli affetti * \ 

Nè feorgo* chi precede • 
*Art. Se fai giudice iJ fenno, il fenfo cede* * r 

Or. Ahi configlio feuero/ 
*/lr/. Sei Ré , Tei grande , e fe con gr. u; impero 

Non comandi a te He (Io » 

Ben torto t* auuedrai, 

Che fono i pianti , e i guai 

De le mine tue miniftri , e rei. 

Vr. DorùDoritOue fu? 
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SCENA Vili. 

• ^ ^ w" ma ^ W ^ a # ■ — . 4^ * *- I ■ 4*4" 

Jllì* jirfctc* 

Di crudo pretendi 
Con ardermi iffónv 
. Perche mi contendi^ 
Ch'iofpiriqueft'alfna 
In braccio al mio Ben ? 
S'appaghi la forte ; 
Vofa pur i ferir ■> eh* io corrai n)orte# 
2. Deflin, fe di mali 

Nudriftimia vira> 
Fa pur; che tradira 
QuelV anima efali 
Fri tanti barrir. 
Non bramo riftoro* 
AUri riua ridendo , io piango> e moro* 
lArfi Noh più : tempora Regina V 
E > che rù mi palefi ad voa ad twa 
Le vicende più rie di tua fortuna b 
lodai tuo dir $ià$iìndifofatpou}9ùlp'i ' . Al 
Altri non é, eh' afcoltb efidoiateMtio 
Purgcral regio feno* 
S f aita non potrò > configlio almeno • 
*Àl* Afcolta. Arfì in Egitto 

Del Prence Oronte: figli di me s* accefe : 
M* adorò i l'adorai i regio decreto 

Lo 
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1 Lo fè fpofo d' Ariìnoe , ei geme , i© piango 
Mi dd Ja fede % e parte , 
Semiuiua rimango : a notte ofeura , 
Con Ja feorra d* JBrafto , 
Ch* Oronte mi lafciò* gettò la gonna , 
Da guerriero'mi vefto , Ali m* a ppello i 
Mi dileguo da Mentì i e qua/i a volo 
Ali* Egitto m' inuolo 
Soura alato vafceJlo, 
Spiego air aura le vele ; ecco vn Corfaro 
Mi cinge il cor di duolo , il piè d' acciaro < 
Fuggo per Y onde i nuoto : empia rrtafnadr 
Mi'fd prigione , & in Micea mi vende. 
Pcrfuo fchiauopietofa 
Arfìnoe mi prende f 
Quiui fon perfofpetto * 
Qua! vittima innocente , 
Condennata à morir, lei nò *J contente • 
M' offre la libertà* mi guida ifrPtr/ìa , 
Mi confida il fuo cor candido 5 < bc Ho, 
Vede Oronte, V adora , afczi vien menò ; 
Eccoti nel mio feno 
D'amicitia » e d'amor fiero ducilo T' 
Oronte anch' io riueggio , 
Chem'oflcrua la fede, 
Se ben morta mi crede , e che far deggio ■ 
Son fchiaua, amo /amica, Oronte adoro , 
Tolomeo mi vubl morta, e pur non moro! 
Or penfa a /a mia vira, e vede come , 
Speranza, geiofia , fdegno, & amore, 
■ » . Ami- 
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» Amicitia * catene, odi), e tuartciii 
Son del inifcro core 
D f amante Principerà empi flagelli > 
jirf. Non hò cor di macigno* 

mi ftringono il fen duri diamanti * 
Anzi pietofo anch' io 

Mi dolgo al tuo dolor, piango a tuoi piànti 
Tergi le belle luci > 
E confida nel Ciclo : errarti è vero , 
Mi che ? fallo à* Amor tempre è leggiero, 
Vedo il Ciel 1 che t'affolue , e ti rammento* 
Ch f ogni cofa mortai fi cangia , e volue • 
Opra aliai , parla poco , e fempre fpera > 
Ma temi) che ben iice 
A gencrofo cor temere aucora , 
£ guardia più ficura 
Bv Ila donna non ha > che la paura § 
jt\. OCieJ,pietofo Cielo 
Tu § che vedi il mio core , 
Che ne T Egeo d' amore , è qua fi abforto * 
Tu reggi il Jegno , e tn mi guida al Porto* 

SCENA NONA. 

*Arftnoc > C elinda > Dine* 

jbf* a)Q E perfido Amore 
Ce/. a;0 Codardi vi punge* 

Se ucj co ardore 

Al feno vi giunge* 
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Ogni punta, ogni foco v hj 

Prendece,amanti, a gioco ; 
Che le facelle , e* Arali 
Son ben' armi d'Amor , mà non mortali. 
I se l'arco d' vn ciglio 
Vi toglie la vita, 
A baci v'inuita, 
Ogni vezzo , ogni ftrale , 
Credete , amanti , è frale; 
Sguardi, e lufing he accorre 
Son ben' armi d'Amor, mi non ài Morte. 
Dfr. Già t' è palele , o bdla , 
Ciò, eh' il mio figlio Oronte 
Discoprirti m' im pofe 
Del maligno tenor de la fua ftclla. 
Or tu pietofa condonar li dei 
Quella breue dimora ' 
x Di promeflìHimenei. 
Nel petto ornai nafeondi 
Ogni cordoglio amaro , 
Ch' afpettato gioir giunge più caro, 
Or dimmi, e che rifpondi ? 
**rf. Digli, ò Dirce, 
Dir. Dì piano, 

Che Celmda non t* oda 2 
*Arf, Perche? 

Dir. Quelle Donzelle 
Si nutron di nouelle : 

E s* allargan con tutti* ^ 
Eletùnonl'auuerti, 

B Han* *^flia 



m urti 
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Han fcmprc chiufo va' occhio , e i labri apert 

E vero , che tal'vna 

Penfaaflai , rid e poco , & è modella ; 

Ma dentro , ^\r(moe mia>ftà chi la ptfta ♦ 
\Arf* Vanne , e dal fen d' Oronce 

Ogni trifto penficr caccia, e difgoiubra: 

Narrali, ch'il mio core 

E pronto a fuoi voleri , 

E bench' afpri 9 e feueri 

Sian gì' indugi d' Amore , 

«Arderò, tacerò, i giornee gli anni, 

Che per eflfer gradita 

Da lui , ch f è la mia vita > 

Mi fon cari i fofpir , dolci gli affanni* 
Dir* Io vò • Credimi, figlia , 

Ioti predico il vero, 

Sarai felice , e' cangerà penfiero . 

Ch'i giouani oggidì 

A vna buona parolai 

Cambian la man , con/ vn Poliedro a fcola . 

SCENA X. 

Celinda, +4rfinoe . 

Cd. /\ 1 Quanto, Ar/inoe bella > 
V^J Compacifco il tuo flato • 
Vq gioire afpettato 

(Pur troppo il prouo anch' io ) l'alma flagella 
Ma taci , e ci conloia , 
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Ch* a dolerfi d' Amor non feitiì fola . 
jrf. Tu mi parli > ò Celinda, 

D* amor, come per arte • 

Dimmi, forfè fi parte 

Cupido ancor* à re di qualche affanno ? 
CeU S'io non peno , mio danno • 
jlrf. E quale, ò cara, è'l Vago, 

Che ti dà tal martoro? 
CeU Vn cor > ch'io sò > che m* ama , 

Mi non sa /ch'io V adoro . 
Jlrf. E doue ftaffi ? 
r cU Non è lungi da me. 
jLrf. Come s' appella ? 
CeU Arfin- ò Dio non sò • 
jlrf. Non fai nomarlo? 
CeU Nò. 

jLrf. Che ftrauagante amor I ti corri fponde 

CeU Credo di sì* 

jlrf. Ti parla? 

CeU Ogni momento, 

jlrf. Turni burli* Celinda» 

CeU O' qual concento 

Prouo tal' hora in difcoprirli i pieno 

V infocato defio di quefto feno ! 

Quante volte con quefìa 

Stringo la bella deftra > e nutro il core 

Di;fperanza d'Agore ? 

Quante volte li dilli > 

Mio caro. Idolo mio. 

Con quei pietofijumì 
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Mi fìruggi > e mi confumi . 

Celinda per te langue: 

Se ne vuoi maggior fede , 

Prendi l' anima mia , prendi il mio fatigli e , 

Che flillato dal fen corre al tuo piede, 

lAà del mio {angue » oh dio > 

Che dar più ti pófs' io ? 

Porgi , deh porgi ornai 

Lebellifiimelabra» eba- 
Urf* Che fai ? 
Cel. Così parlo al mio Ben • 
^r/. Mà troppo alViuo 

Rapprefenti 1* ardor : fors'il tuo Vago 

E fomigliante à me ? 
Cel. Tu feil* imago» 

Anzi l'originale. 
jirf. Inuidiojò cara» 

La tua pace amorofa : or mentre adegui 

Al tuo gli affetti miei , 

Al giardino mi fegui . 
Cel. Tofto verrò ,mà (olo 

Per non lieue cagion deh mi confenti » 

Che per pochi momenti 

M'allontani da te » poi torno i volo* 

Mia cara » 

Idolo mio* 
Urf. à) Celinda,).,.. , 
Cd» a)Arfiiioe,) Aafl105 
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SCENA XI. ' 
Ce linda l 

TV parti, Arfinoe , lacrimofa , c mefìa 
E me qui jafeì efangue j 
Mà non fai , k più Ianguc 
O'chi parte, ò chi refia. 
Sctùfapeffi , oh Dio, 
Che forro quefta fpoglia 
Viue il Prence d' Egitto, 
So ben , che J' afpra doglia , 
Onde Amor timartira, 
Cangerefti in ftupore, e forfè in ira. 
Mifero Tolomeo J 
Di quante colpe , e quante 
Con mentito fembiante ahi ny fò reo ? 
Mi che ? tal vifle Achille . Alcide ifteffo 
Fu donna vn tempo , e feminilc affetto 
«ebbe di lui la palma . 

Se donnefea hò la veffc , ho regia Y alma i 
i-aflo , ma che farò ? 
Scoprirò ì tacerò ? 
* Tu credi , mio core , 

Occulto adorar , 

Mà tacito ardore 

Ti guida a penar . 

Ah duro laccio , 

Ah fiero tnartir i 
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S'io parlo i s'io taccio 
M'è forza morir, 
a E fatto il cor mio 
Berfaglio d'Amor . 
Mi fprona il defio * 
Mi lega il timor. 
Io non v'intendo 
Confufi penfier: 
Parlando > ò tacendo 
M' è forza cader . 

SCENA XII. 

Bagoa > e Celinda . 

itag. Q E per vn fol momento 

^ Non volete, ò fra fchette, 

Star chiufe nel fermaglio* 

Sarà forza tenerui 

Come cani al guirtfcàglfo* 

Che razze maledette / 

Appena giro vn ciglio , elle fon fuori 

Aciuettar fineftre* 

E per conto d'amori > 

Benché donzelle fian > fembran maeftrc . 
Cil. Non t •adirar > Bagoa : 

Nelgiardin per folazzo 

Con Arfinoe difeefi à coglier fiori ; 

Ma ch'io parli d'amori > ohibò fei pazzo • 
r>ag< Non canto fumo; ohimè ] 
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Mà dimmi per tua (è > 
Tu j che parli con tutti* 
Cerchi di coglier fiori , ò vender frutti ? 
Cel. Amico , ornai t'acqueta : 
Non fa quefti mercati vaa mia pari. 
Perche i frutti d' Amor fon troppo cari ♦ 
Bag. Non ti crcdo,foreJla j anzi oggidì 
Si vendono per nulla , 
Né farebbe grannoua, 
Chctaì'vna di voiglidcffed proua. 
Cel. Non m f offender > Bagoa: Pudica io fono, 
Bag. Pudica ? tei perdono » 
Guardati ben , Cclinda 4 
Che, fe fingi la cafta , c T Eremita % 
Tiì non facci vna brutta riufeita . 
Cel. Orsù taci , maligno , ò eh* io m* adiro ; 
Bag. Segno di verità . Vanne a leflanze, 
Cel. Non voglio. 
Bag. Io tei comando . 
Cel. Obbedifcachideuei 
Bag. O là , non fenti ? 
Cel. Non mi dar più tormenti , 

Voglio oprar* a mio fenno . 
Bag» Perdi il rifpetto ?< 
Cel. Taci, 
£unuco maledetto * 
Che fe trapaffi il fegno > 
Lz mia deftra 1 il mio fdegno 
Ti moftreran la forza 

D; m'Q&Umpitiii* , 

B 4 Mez- 
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Metz 9 huomo > mezza donna > c iutu è beflia • 
Mag. Mira à che fei ridotto 3 
Infelice Bagoa/ 
Fatichi à più non poflfo 3 
Ec ogni donna ti fa V huomo addoffo* 
Temo * che quefte frafchc 
Con sì poco rifpetto 

Non faccian del ferraglio vn bordelletto, 

L* vfanza vuol cosi? ma fono eterne 1 

Sol T vfanze cattiue aJ mondo ignaro % 

Così van poi del paro 

Vfànze antiche >ebizzarie moderne* 

Prenda chi vuol la cura 

Di riformar coftumi, 

Ch* io per me fin che dura \ 

Pallerò i giorni , e gli anni 

Lungi da le fatiche > e da gli affanni • 

Così nefsun s'adiri % 

E chi fente feottarfi il pie ritiri • 

I Voi e' hauete del Serraglio • 

Vigilante feruitù » 

£ nel fior di giouentii 

D'vn Norcin fotte berfaglio . 

La danza è ficura » 

Alcun più non v'è > * t 

Lafciate ogni cura » 

Venite con me* 

Se ben con l'età 

La forza fi fianca > 

Bel tempo non manca * 

.Chi 
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Chi prender lo si • 
Voijch'inmufici traftulli 
Rifonate fino al CieU 
E con guancia fenza pel ! 
Ogni di fece fanciulli » 
Il ballo mouecc 
Veloci col pié , 
Danzate > correte , 
Venite con mè* 
Se beo con T età * 
La forza li fianca 
Bel tempo toon manca > 
Chi prender lo si . 

Ballo d'Eunuchi > e fine dell'atto Trimo l 

té 
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SCENA PRIMA. 

Giardino lotto il Serraglio . 

Erajkbv\ toohobV 

Tella>che torbida mali influì, 
Sorte, che rigida sépre girò» 
Non fi penta nò» nò jxoftante » 
e inuitta 

Contr" vn'Alma trafitta incru- 
Così » laffo , prouai (deli. 
Fièra forte , af prò duòlo, e gioie mai . 
a Fato, che (labile fcriffe nel Ciel 
D'vn petto miferola feruitù » 
Non li cangia nò più;màdura,e freme, 
E quàdo vn cor più geme, è più crude!. 
Così , laffo , difeerno 
Sordo il Ciel , vario il bene , c'J mal' e- 
O Celinda , Celinda , (tono . 

O dcJ'anima mia dolce conforto * 
S'io ti cerco» fpfpiro» ■ 
S'io ti veggio» refpiro» 
Se mi nieghi pietade , ohimè » fon morto • 
Maledetto ferraglio » empie catene » - 
Che mi celate ogn'hora 
La mia vita > il mio bene. 
Voi j ch'il mio pianto vdite » 

Rcn- 
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Rendetemi il mio core , o'I cor m'aprite • 

Mi tempo è > che d'Oronte 

A la cura io ritorni ; ei pur fofpira 

Per non lieue cagione i amore ,& ira 

Furano anco a i Regnanti 

La ragione y il ripofo > il pregio > e'1 fafto- 

Affctti > e che farete ? 
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tArfete. , Eraflo • 

JLr\. T7 Rafto 3 Erafto . 
Eu Jd Chi mi chiama , chi tei? 
•Arf. Non mi conofei tu ? 
Er. Nè per penfìero • 
Mf. Nonti fouuiend'Arfete? 
Et. Arfete! òéaro Ariete* 

Com' in Perfìa dimori ? 
Jlrf. Guari non è > eh a feguitar la trace ia 

De la fmarrità Dori , 

E dell'Egizzio Erede 

Riuolfi in Babilonia il core» e*l piede» 
Er. Ancor non fai > che Dori 

Diè fine in mezzo a l'acque 

Ala vita, à gli amori i 1 
*4r{. T'inganni . Oh dio % che fento ? 
£r. Pur eh % il duolo, e'l tormento 

Non mi feghi la voce> 

Narrerotti > ft'J chiedi • il cafo atroce l 
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JLrf. Dì pur . 

£r# Che pari affetto ^. ;, Vli; . . * 

Dori , & Oronte accefe 
Find'Egitco faprai • v . to*>9u'*j! ^ 
jirf. Ben m'è palefe* 
Er. Ch.eDoriil lue Diletto» 

Cui facto l'alma ih voto^cì iùbs 

Per Tonde feguitò : 
<Art\ Tutto m'è noto, 
ir. Or fappi , che nott lungi al Tracio lido 

Giunfe Pirata infido* 

Ch'altri del noftro legnoà morte fpinfe > 

Altri col ferro auuinf? • 

Hauea tuffati ornai 

Ufol ne Tonde irai» 

Quando la bella Dori * 

La man mi ftrinfe , al C/eli le luci affitfe* 

E fpftando pieri , cosìmidiffe. 

Erafto ardire . A la feruil catena 

Vò col nuoto fottrarmi s 

Che tu venga * non chieggio : 

Mi s'in Perfia ritorni j 

E ch'ro non giunga al lido * 

Narra purè ad Oronte, 

ChequaJ-vifli per lui, per lui m'vccido* 

Cosi fermo hò'J defio , 

Se vieni io parco, e fc qui refti, Addio. 
Jlrf. Gt-nerofa donzella ] e tu partirti ? 
Er. Fuggimmo entrambi » e cosi fiero ardire 
v Spingea la bella à terra à 

Ch'i* 
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Ch'io feguir non potea* ma vinca al fine 

Dal gran pefo del ferro, 

Ch'il bel pie le cingea 

Perfe priua d'aita 

U coraggio* eia vita* 
Arf. Forfè ancor non è morta . j 
Er. Ah lo voleflfe il Ciel / benché lontano 

Giunfi pur' anco al lido > 

E più voice chiamai j ma rutto in vano . 
Mf. AI fiti tùdi fua morte 

Sicurezza non hai • 
Ir. Nò : mà che viua , io non dirò già mai . 
Mf. Chi si ? forfè diuerfo 

Hanriprefo da te Dori il fentiero . 

Io la ricerco , e fpero . 
Ar\, Volgi, Arfete, lamente 1 i 

A cercar Tolomeo » 

Che fe ptr lei t'affanni 

Tu perdi il tempo , la fatica, e gli anni . 
%4r(» Deh, fe t'aggrada, Erafto, 

A la Reggia mi guida . 

Mi lufinga la fpeme oggi il defìo , 

Ma' non mi palefare • 
Ir. Eccom'inuio. 

Incognito viurai , di me ti fida • 



ti 



sce- OC§ 



3» 



ATTO SECONDO. 



SCENA IH. 

%4rfìnoe , Mi • jj 

v ai % C**V X.1 4 O! J[ 

I ^r/. Vanto e dura Ja fperanza 

V£ D' vn gioir, che mai $' ottiene : 
Notte , e dì fi mira il bene : 
f Ma dipinto in lontananza . 
Quanto è cura la fperanza ! 
z UU Se fperando altri $' auuanza 

Segue l'ombra 3 e flringe il vento > 
Che la fpeme è foi tormento 
Mafchcrato da coftanza . 
jLtU Quanto è dura la fperanza * 
Ali >mio fido Ali * 
Troppo è fimile ai tuo lo flato mio 
Tù fei Ichiauo , jo prigion, iu piangi , io moroj 
Seruichi l' ama , io chi mi (prezza adoro. 
Te laringe vn ferro > c me trafigge vn Dio • , 
Sol diuerfa nel fine ] 
Da te , caro , ir/ offerua : 
Sarai libero vn giorno , io fempre ferua . 
jlU Signora 3 ornai t' acqueta , e non ci (piaccia 
A' vno Sch/auo fedele 

G'nufLflb al tuo piede i 

Prelbr credenza , e fedeì 
^r/. Ergiti amico, e parla. 
+dU Io mi dò vanto, 1 

Prima che mora il giorno f j 1 

Di 
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Di fpofarti ad Oroncc. 
*Atf. O'quanto , ò quanto f 
Baciar ti voglio , Ali , fe ciò m* attendi , 
Mà tu come pretendi 
Schiauo i fìranieró , e folo 
Cauar d: affanni Oronte, eme di duolo ? 
•Al. Orsùm'afcolta,ecredi 
Quanto Ali ti promette . Oggi vedrai 
, Con fecreto gentile , 

Che ne J'Egitto ancor fanciullo apprefi , 
Tuo ipofo Oronte , anzi tuo feruo vmite : 
•Arf. Ah turni buri/, Ali. 
•Al. Parlo da fenno . 

■*/"• Ma così tofìo ? j 

•Al* In vn girar di foie , 

•Arf. Qual fecreto vlferai? 

•AU Preghi , e parole . 

•Ari. Loprouaffigii mai ? 

•AL Tanto, ò Regina, 

Sicuro è'ituodefire 

Difpofaroggi Oronte, 

Quanto è Ali di morire . 
•Arf. Oh dio , fe /offe vero \ 
>Al- Ancor non credi . 
Arf. Ti credo, ma - 
Al- Che ma? 
Arf. Temo- 
AU Diche? 

Arf. Del mio fiero deftino; 
*• Orsù, Regina, 

Taci 



5t 



* é 



S i ATTO SECONDO. 

Taci , t'acqueta , e parti , e s'jn vn giorno 

Il tutto non adempio , 

Fi di quefta mia vita orrido fcempio . 
'Jtrj. Turni confoli, Ali, 
jll. Vanne » ma taci % 

Ch'il fatto non fi fcopra : 
% jlrf. Addio , ti lafcio. 
jd. Et io m'accingo a l'opra • 

SCENA ir. 

[ A M° r c ^ mi configli ? 
X\ Che mi configli , Amore ? 
Degg' io dal duolo opprefia 
Tor la vnad mefteflfa? 
Vorri Thonore , oh Dio , 
Ch'io doni altrui ciò, che pur troppo è 
Arderò , ftruggerò ( mio ? 

Fra continui perigli il proprio core ? 
Amor* che mi configli ? 
Che mf configli , Amore ? 
Nò , nò , Dori non deue , 
Benché fchiaua , ftraniera , e pércgrina. 
Tradire altrui per inalzar fe (teda • 
Son ben amante, c ver,mà fon Regina, 
Si , rt , pieghifi Oronte > 
Arfinoe fi contenti , 
E fe fra Tonde * e i venti , 
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Se per Ja delira infame •;. f 

Di carnefice ingiufto 

Non leppi terminarla vita, e'J duolo, % 

Oggi vno (guardo folo 

De la felice coppia 

D* vr/lmeneo giocondo 

Tragga Arfinoc d* affannile me dal mei; io. 

Mi die la vita Arfinoe , ; 

Per Arfinoe fi perda , e veggia Amore , 

Ch* entro d' vn regio petto 

Cede forza d' affetto à (è lincerà . 

Pur che vjua ì 9 honore \ il tutto pera , 

Pofa, Dori infelice , 

In quefì* arene > e fianco , 

Fin eh' Orontc non giunge » adagia il fiaccò . 

Care arene , amica terra , 

S' vna perpetua calma 

Fecondi fempre mai le voflre pianto, 

Non vi fiagraue di Regina amante 

Dar fij ofo a le membra > e pace a T auua .* 

.•SCENA V. 

/ Colo , jìll , che dorme . 

I Otto vario alto pianeta 

i3 Son quaggiù gli huomini in terra, 
Écogn'aJma hor trilla, hor lieta 
Gode in pace , e fuda in guerra • 

Chi trauaglia ì chi beue > 

C €fH yttin 
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Chi dona rdrA nccue , 
Chi è goffo , e chi cinile , 
Xhi domina la flemma* e chi la bile • 
Cerca ognuno ifuoi vantaggi- 
Mi* per diruela in vn tratto* 
I:' politica dà Saggi 
Efler furbo-, e far da matto . 
Se tal* rn viue d* entrata , 
Campà vi'altro di ceruello ; 

v £ fe gonza è la brigata , * 
Addio borfa i addio mantello > 
Chi ride 3 chi $' accora * 
Chi dorme > chi lauora j 
Chi vuol caccia > e chi pefea » 
Chi vuol dd gioco,e chi d'amor la trefea 
Cerca ognuno Huoi vantaggi; 
Ma i per diruehun vn tratto. 
E' politica di Saggi 
Eller furbo > e far da matto • 

EM* ignorante > il dotto > 

11 melenfo, T accorto > 

1/ Ipocrira , r auaro > e collo torto* 

Altri per far del 1 oro 

li Patrimonio ftrugge > 

Nè vede l'animale » 

Che per roppo Jauoro 

( orn i fonar carboni a Io fpcdalc. 

Chi buìima, chi loda. > 

Chi fileggi a la moda > ogn'vno al fine 

Nel mondo ha 1 fuo mcilicro > 

Eda 
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È da T arbore eterno de le k Aìc 

Chicolfela virtù, chi le girelle. 

Appunto ecco lo Schiauo, 

Che per non faticarti T ammalato • 

Ali , Ali , non fenti t .< 

Sri sù Can ri negato . 
Jl. Chi turba i miei contenti ? 

Chi rompe il mio ripofo ? 
Gol. Come fa i* affanno fo! 

Sorgi > ch'erbetta molle m irìaidtiiV 

Non è coltre da Schiaui i I t V 

jlU Amico Golo, 

Lafcia , deh lafcia in pace 

Vn , che di pene acerbe 

Vaneggia fonnacchiofo in grembo* l f erbe. 
Gol. Tu vorrefti fuggir • 
Mé Guardimi il Cielo » 
Gol. Ebro farai • 
M. Ne meno . 

Gol. Nò , nò, quefto non falla : 

Se tu vuoi ripofar , vanne a la ftalla • A 
M. Imparate ,ò Regnanti, 
Col. Orsù ftà in piede, Lisrak) srìD 

Turco, ladro, malnato , e fenaa fede. 
M. Purtroppo fon fedele j 
Gol. Al bagno, al bagno. 
M. Deh per pietà . 
Or. S' al mio parlar non credi, 

Saprò giocar di mani , e poi di piedi • 
*iL Tù vedi i ò Cielo » e (offri ? Amico Golo# 

C % Se 
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Se mai qualche pieci ci giunte al ieno > 

Deh compatirci almeno 

L' innocenza » f etade* i ferri, e 9 1 duolo • 
Co/t Non più* 

Deh prendi quefta 

Picciola gioia » che di tante ancora 

Regfc grandezze mie , fola mi refta » 

E lafcia per breu* hora, 

Già che le membra faticar non ponno , 

Viuerchi mai non dorme in braccio al fonno., 
Col. La pieci fi rifente, e perche fappi > 

Che,fe ben giudo* fon' ancor pietofò i 

Ti concedo il ripofo . 

La vergogna mi tiene * 

L f vtile mi fa bene: 

E poi chi mi vedeffe 

La ftimeria picei > non interefle • 
%4lì. Fortuna, ecco la vita. Akri rigori 

Nontireftan per Dori, 

Se 9 l mio fangue non (pandi • 
v À sì miferi fegni 

Giungon tal'hora i Grandi • 

Che comandano a i Regni, 

SCENA SECONDA. 
Oro»; ? 1 , che dorme • 

Or. I "KM I rapifcela mia pace 
XVJL Pertinace 

Ne* fuoi danni vn Dio guerriero ; 

C 3 E® 
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E fcuero 

Mi coflringe in lungo afsedio 
A'cader fenza rimedio » 
O Cicli > c che fari ? 
O morire, ò liberei. ** { 

%. Milufinga dolcemente* 1 
Nè contente , 
Ch'io defpiri • 
Mì> Oronte > Orontc • 

Or. Mi lufinga dolcemente > 
Nè contente > 

Ch'io difperi il Dio de* cori . 
MI La tua Dori. 
0r# Oronte i la tua Dori J 
Chi parla ? ò là. Chi turba 
Gli affetei a vn regio feno ? 
Mr Per te > lafsa * vìen meno • 
Or. Pur' anch'io fento> oh dio * 

Del beir Idolo mio voci > e fofpiri • 
Dori 5 doue t'aggiri ? alcun non veggio! 
O'm'mganno y ò vaneggio* 
a* Mi Infìnga dolcemente > 
Nè contente, 

Ch 1 io difperi * il Dio de' cori > 
Ma fe Dori 

Quelli lumi non ritrouano* 
Le fperanze più non gtouano» 
O Cieli , e che farà * 
O* morire, ò liberti • 
M. O'morircjò liberti* 
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Or. Liberti. 
jlL Libertà. 
à z O morire ; ò liberti . 

Or. O là ? 
M. Signor, 
Or. Chi lei ? 

jlU Vn , che dormo vegliando ifonni mici 

Or. Chi riconduce in Perfia? 

M. La fortuna i a mio danno . 

Or. Achiferui? 

*Al. Al dettino • 

Or. Troppo crudo Signore. 

jLL Anzi Tiranno • 
Or. Come qui ci ritroui ? 
jtL A* cafo errante • 
Or. Perche piangi ? 
JLL Non sò é 
Or. Che fai? 
J.L Ti bacio- 
Or. Sorgi • 

M. Pria di morir l 1 amare piante . 

Or. Sorgi infelice • J 
M. Oh Dio ! 
Or. Conte Cappelli? 
Ali. 

Or. Sei forfè Trace? 

Egizzio io fono* 
Or. La tua Patria? 

Fu Mcmfi . 
•r. O' quanto % ò quanto 
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La memoria di Mentì muica al pianto i 

O fingi i ò mori • 
Or. Oue feruiftì? 
Al. In Corte • 

Or. A qual Signore ? , 
jll. A Dori • 

Or. Mifera Dori * e non rauuifi Oronte ? 
%AU Ben Io conofco • 
Or. Ec io gii mai ti vidi i 
M. Ah Io voleffe il Cielo . 
Or. In qual grado hai feruico ì 
M* Fui Paggio j e ben gradito. 
Or. Ancor non ci rauuifoi 
JLl. Et è pur vero- 
Or. Che farà mai? 
M. Ch' Oronte- 
Or* Parla . 
M. Non riconofea • 
Or. Come? 
M. Queir infelice. 
Or. Mi chi? 
jll. Che per fouerchku 

S C E N A VII. 

/ Jlrtaferfe , Or opte , jilì . 

y£r. T? T anco, Orontc- 

>r. X2» Importuni configli ! 

d /. A cempo si giunge . *' . 

C 4 ^Sti- (: : 
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jlrt. Stimol d'ho n ore il regio len non punge ? 
Dunque i Serui più vili 
Ad vn remo (oggetti 
Da le cure fermili 

Pafsan co i Regi à vaneggiar d' affetti ? 
Or. Noa fempre è vii à chi catenaro hi '1 pieds# 
AL Perfi la liberti > ma non la fede. 
Art. Taci barbaro ? 
Or. Old? 

Soffrir coninone. 
*/*rf. Mancano forfè in Perda 
» Di coftumi , e di fede illuftri ingegni 

De'cenni tuoi , del tuo fauor più degni ? 
Or. Non pecca vn Rè> s'anco i più baili afcolta» 
Art. Sente chi parlava Re >pdriai chi deue: 
Or Biasimila pietà? 
Art. Lodo il decoro. 
Or. Alcun non vede. 
Art. E chi raccerta ? 
Or. A tutti 

Del Giardino real chiusa è la via. 
Art. Ai Grandi > ò fig io . anco il alenilo è fpia. 
Or. Mi che direbbe il mondo » 

Se così mi vedefsc ? j 
Ar> Dirà» ch'io non errauo* 

Sgridando vn Rè > che fegue 

Per guida il fenfo > e per compagno vn SchiauoJ 
Or. Sia come vuoi. Dimmi, che perfi? 
Ar. Afsai. ? 
Or. Miche? 
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Jtf\ La Madia • 
Or. Sempre col manto 

Non fiede Oronce in foglio . 
%Ar % Sei però Tempre Rèt 
Or. Dunque à mio fenno 

Gii , che fero pre (on Rè , .regnare io voglio • 
*Ar. Oronte, ah folle Oronce, 

Tu corri a le fuencure , 

Tu voli al precipizio, 

E così baffecure 

In tè non fon virtù » ma fenfo 1 e viziOi 

Non vedi, ancor non vedi , 

Che per le tue foUie 

La corona vacilla, il Regno langue> 

Cade ti manto dfti feno , 

Manca Phonor , la roaeftd vien meno ? 

Or dimmi>ou'è la fede* 

Ch'ad Arfinoe donarti ? otf è la prole ? 

Ciie da te nczze tue la Perfia attende ? 

Cosi Ci regna in Afia ? Ah figlio* ah figlio* 

Eccomi a* piedi tuoi. 

S\il Regno, s* a Y honor penfar uon vuoi» 

Penfa almeno al periglio» 

A cui, fia con tua pace , 

II tuo fangue foggjace. 

Torna in ce ftefso , e non lafciar > ch'ipomerfo 

In letargo profondo . 

Sia il Rè di Perfia fauola del mondo. 
Or. Fortuna, a che mi guidi? 
jll. Oronte, io iò, che Dori» 



ti 
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Benché fepolta fia, 
La tua pace defia . 

'àz Si> sì, trionfi Amor, fugga lo Sdegno t 



JlL A le gioie t 
Or* ^Pcrmace : 
JLr. Al diletti» 

Or. Tacete. 

^ a * A le nozze ,a le nozze*aI Regno» al Regno» 

Or é La ragion mi fa feorta • 

Son vinto, Ali $ fon vinto . 
•Al. Ec io fon morta » 
Or. Sì dia bando al dolore i 
jlrt. Purcangiaftetenore* 

Fati peruerfi > e rei. . < 
Or. Dori i Dori , ouc fei ? 



Che dolor, 
Non mancherà » 
Si ricroua 
Vn tal velen, 

Che fi coua 



SCENA VIIL" 



Dir. i 




Appartamenti Reali • 

Dine $ Bagog . 

On Amor 
Scherzi chi si # 



OgQ' 
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Ogn' or* in fcn ; 
Ciò che fia 
Canuta età* 
Geiofia 
Rifponderi. 
Con Amor » 
Scherzi chi si , 
Che dolor non mancherà ♦ 
a Di goder 

Non fpero piiì » 
Ch* è mcftier 
Di Gioucntiì* 
Prouo bene 
Vn pizzicor 
Ne le vene, 
E poi nel cor ; 
Mifelanguc 
In me virtù » 

Gelo efanguc 
In feruitu. 
Di goder > 
Non fpero pili» 
Ch' èmeftier 
x DtGiouentiì, 
Bag. Hò fentito in difparte \ 

Sotto canori accenti, 
; Rimbambita Sirena, i tao! lameùV 
Or dimmi , e quando mai 
Di Jafciui piacer fazia farai t 
Dir. Ch % imporu i tè ^Bagoa j 
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Se rimbambita , o pur' arance io fià ? 
l4g. Flemma, Signora Arpia. 
Dir. Porti forfi dauanti 

Il regiftro de gli anni, e de gli amanti ? 
Bng. Hò pietà del tuo male* 

Dir. Io del tuo italo. 

Bag. Perche ? 

Dir. Sei mal cucito , e ben tagliato • 
Bag» Dirce^tutto quel danno, 

Ch'in vn Cancor fi troua » 

Fù del* arte vna proua . 

Mi l'crror , che sì brutta 

Rende la tua figura * 

E' difetto del tempo , e di natura • 
\J>/>. Il ferraglio t'afpetta. 
Bag. E tè la fotta , 

Dir. Sempre mordi, ò Bagoa , fei forfè vn cane ? 
Bag. Nò, ma per tè farei, 
p/r. Dimmi, perche? 

Bag. Perch'è proprio de cani il morder Tolta . 

2>/r 9 II magro il bel non coglie • 

Bag. Sì ,mà feema le toglie» 

Dir» Di vendermi non curo • 

Bag. Perche neflun ti comprerebbe 9 

Dir. Oicuro 

< Non hò sì '1 volto * che ul'vn no'l guardi ■ 
Big. Sai tu perche? 
Dir. Dì pur. 
Bag. Parche (f crede. 

Ch'i tuoinerui fian f archi> c l'offa <!ardi 

Dir. Dnn- 
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Dir. Dunque d rutta la Corte 
Ioraflerobro Cupido • 
Bag. Anzi la. Morte, * 
Dir. Guardami in politura . 
Bag. Vuoi, ch'io ti dica ? 
Dir. Dì. 

Bag. Mi fai paura • 
Dir. Guardami di profila » 
Bag. Argo con cento lumi ^ 

Guardando vna vitella al fin fi fiacca ; 

Or vedi>feBagoa 

Con due for occhi può guardar la vacca % 
Diri Di te gioco mi prendo » 
Bag. Efiofolazzo. 
Dir. Orsù taci» 

Bag. Non pollo. - 

Dir. Eh tu fei pazzo. 

Bag. if Pazzo fono >c fon cantento 

i Non hauer fenno * ò prudenza : 
Ma fe rera è la fentenza , 
Venite Cortigiani : Vn ne fi cento t 
z Voi * eh* intorno à due pupille 

Confumate i giorni , e'I core » 
Se vi piace vn pazza humorè * 
In Corte è buona fcoi& Vn ne li milk 
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S C E N A IX. 

' . .. v H - • v - J 

^ £V*/?o , Celinda>jlrfete da parte . 

Jr. v l»\T Agamia, che notte, e dì 

V Mi fai piaghe al cor mortali. 
Ad Amor rendi gli ftraJi » 
Ch' vn fol guardo il fen m'apri . 
€ $ U t Bench' Amor del tuo gran mal 
A pictade ogn' or mi moua » 
Poco noce , e manco gioua : 
Noftra forte è troppo cgual# 
[Arf* Quai mi giungono al core 
Sofpetti conrumaci ? 
Arfete , oflerua , e taci • 
Er. Ah Celinda crudele l 
Cel i Eralto imi accorto I 
£r. Deh fpiega , ò mio conforto , j 
Le tue dubbie rifpoft e , e fa , eh' io fappia 
Per bocca del mio Bene j 
Se morir, òfperare i me conniene* 
Jfr. L'enigma non comprendo. . * 
Temo , ma non intendo . ' 
Cel> Iocompatifco, Erafìo, J 
V arder , che ci Infinga » anzi ti giuro 1 
Che la pietà mi ftringe , 
£ laccio eguale al ruo V alma mi cinge , 
Ma fc d f Amore il foco 
Fà de Queruli vn gioco, 

Se 1 
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Se*] tuo cieco furore 

E' vn fcherzo di fortuna* 

Va' aborto def fato * 

Vna bugia d'Amore, 

Se'l defio > che t'affanna 

Ti delude , e t'inganna ; 

S'4 Celinda non lice 

Dichiarar/? di più > 

Che dir pofs'io? che ci diretti tu ? 
Urf. Stelle , che machin^te? 
Ir. Al tuo parlar contalo* 

Celinda * i miei tormenti > 

Benché gli ofcurj accenti ri A 0° 

Lafcin dubbio il mio cor* chiaro il mio duo 

Dimmi i che far degg' io ? 
Ce/. Cangiar penGero. 

Forfè non m'ami più? 
Ce/. Quanto me ftefla 
Er. Dunque m'inganna Amore, 
Cel. Pur troppo è verp. 
Ir. Porgi ladeftra. 
Ce/. E con la delira il core ♦ 
Ér. Giurami eterna fede; 
lei. E fede > e amore. 
Er. Così conrentp io fono. 
\eL Quanto ti poflfod. r, tutto ti dono. 
4rf. Lupetto fi nafeonde, 

Libito mi confonde . , 
Er. Celinda > add'o , fe tù m'apprezzi , & ami 

De la fèti ricorda* . 

Cd. Era- 



4 t AITO SECONDO. 
CcL Erafto, addio . Se la tua pace brami * 

Di Celinda ti f cor da % 
jlrf. Vicende % oue correre ^ \ 

Se non è Tolomeo $ non fono Arfete: 
Cel. t Piega amor * deh piega i vanni * 

Fan morir neltno Regno anco gl'inganni 
Jlrf. O Ciel> che cerco più ? 
CcL Che ini gioua in aito foglio 

Pofledcr teforo » e Regno » 
S' il mio legno» 
Qua fi afforco 

Pria del Porto ha dato in fcoglio? 
Ah che qucfti occhi denno 
Amar da fcherzo ,e Jagrimar da fenno# 
Jtrfm Por troppo è <Ieffo. 
CcL Piega Amor» deh piega i vanni. 

Fan morir nel tuo Regno anco gì* inganni- 
Jltf. Or va ben cauto, Arfete: 
La prudenza* e l'ardir fian freno» e fprone» 1 
Che mi detti y ò ragione £ 
Senfi j che discorrete? 
Voglio celar «Che prò ? 
Scoprir T inganno. Ah nò • 
La fuga.' è vanirà. 

Le nozze difperate > il fatto ofcuro° 

Il periglio fictiro » ' 

A qual fiera tenzone 

Affetti v'efponete / 

Che mi d erti % ò ragfone ì 

Senfi i che ^correte £ j 



ATTO SECONDO; 4* ifJ 

Tu rrfaira, Innocenza, e falche fcrua, : : r j j 

Sene le sfere èferitto, 

La Perfia i Dori, i Tolomeo l'Egitto. 5 . 
SCENA X. 

\ j *■ i 

« A 111. I W l'Ili' • ■ M 

t^/ì, Or onte» ' 

TV Orirà dunque Arfinoe 
IVA Senza veder^s Gronte ? 

Or. A vincer i contraili 

D'antico affetto io non hò cor ; che batti . 
v4/. Nè parlar li vorrai ? \ 
Or. Sì , mi che prò* 

S'amarla io non potrò ? 
%Al. Confoli almeno 

Arfinoe la tua penna i 

E con dolce Infinga 

Fa , eh' vn foglio l'adori, ò almen lo fìnga . i 
Or* Da non lieue ferita 
Hò la dcflra impedita , 
E '1 regio nome appena 
Per vrgenza del Regno 

Formar hoggifaprei, ' * 

Non che fcriuer ad altri i fenfi miei. , 

Signor, s'altro non manca, 
A confolar la moribonda amante , 
Il tuo nome è badante : 
Tri mi detta il pernierò ì 
Io farò de 9 tuoi f enfi 



So ATTO SECONDO, 

Segretario fedele , e meflaggicro . 
Or. Negar grazia si lieue 

Non poflo> anzi non deggio ; 

Scriui > di' io «letto : mà concito * e breue » 

B-ld? ; 
Tutto fia pronto • 
Or. Quanto c gentile Ali l Troppo fi feorge 

In quei viuaci lumi 

Nobiltà di natali $ e di coftumù 

L'amo, nèsò perche • 
JiU Sire 9 comanda • 
Or. ^Adorata Bregma . tetterà . 
M. Oh dio* che fento? 
Or. Io t* amo > è bella > 
*Al. Bella. 

Or* E per Mi tuo fido 9 

Nun^ to de /' amor mio * 
*Al. Mio* 

Or. Queflo foglio ? ìnuio • 
M. Dori ftolta * che fai ? 
Or. Ti ginn eterno affetto* 
M. .Affetto* 

Or* Tifò fchtauo il mio core. 
M* Ahi martire 9 ahi dolore I 
Or* S 9 àqucjii muti inchioflri 

La tua beltà non crede * 
M. Crede * 

Or. jl % jcnuerlamiafcde* 

M. Fede 9 * 

Or. Col proprio /angue . 



/ A T T G O SEC 0\N D O. si 

0/% Le iHne ho fronte . 
Ah Troni e • . 
ìcruo , e Conforte Orontet i 
Signore* ecco la peno a • 
X)r. O' Cicl, che veggio ? 
i/i/. Si rurbai che farà? 
Or. Veglio, ò vaneggio t 
jlU Coftanza> òDorij • ) 

Or. Ali. * -J.ii:r-,: : * v T i 

Al. Signor ^ ^ :>f!3'{ ib,; 

Or. Le piante 
Ad Arfinoe riuolgi : 

Dì » chela man cremante 3> 
Scriuernon puoce, e che d'Amore in vece 

. Oronte altri penfìeri in feno aduna . 

%ÀU Dunque, Sjgn ore . 

Or. Old? 

M. Codi i ò fortuna • 

s g E N A XI. 

Oronte . 

OCchi » voi > che piangete 
I miei fepolci anjori » N 
Peia ritorta Dori 
Vmi fegni d'affetto ornai prendete . 
Penfiero'i oue l'aggiri ? V ;. ;! CT, * 

Alma, perche deliri ? 

9 • S 0I > ,B0 081 

* -* — • " »< ri % 



Si ATTO S E :C O: N D O . 
Son pur qucfte di lei 

Note pur troppo note a gli occhi miei* 
Caratteri d'Amor, linee adorate* 
i Speranze fermate , 

Non bramo pierà: 

Queft'alma tradita 

Auuezza a gl'inganni , 
. Di pene ? e d'affanni 

Panranonhi. 
Per me donque , ò fortuna > 
Graue pondo di pene 
Vna penna diuiene £ 
O penna > p carta > ò (Ielle, 
Ch'in fembtanze nouellc 
Quell'alma trafipgtte, 
Perche non m'vccidete ? 
Spira anf or auefta vita ? . * 
Ancor mi lunngate ? 
a Speranze fermate , 

Non bramo piet& 

QuefValma tradita 

Auut 2za a gllhgannt* 

Di pene > e d affanni • 

Paura non hà . 

SCENA X I I. 
Colo 9 Ombra di Tarifatide> Orante » che dorme 

Go. I T> Iange Oronte notte, e di, 
JL £c in cambio di conforte 

00* . Hi 
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ATTO SECOND O. 

Hi negotj con la morte* 
Dei moneto non cura > 
Del Regno fi ride. 
Chi pecca Aio danno* 
Finita è la legge, 
E sbirri il corregge 
Buongiorno, buon'aono'. 
Piange Oronte>&c* 
» Si bramati le nozze > 

S'accende la prole : 
In tanca molefiia 
II Regno non pofa* 
E piange la Spofa , 
Ch' Oronce è vna beftia. 
Mifero > ma che veggio ? 
S'vdita ha la cadenzai 
La galera m'afpecta > e forfcpeggio • 
Perdono * Oronce mio . 
Ei dorme affé • Ch'odor di vino/ Addio l 
Omb. i Inuitco figlio , àcui forcuna ftolca 

Porge a i lumi > e a la mence vn dubbio vckfc 
Cjò, che dite fcriflerp i fati in Cielo> l 
Da la tua Geqitrice in fogno aJcoJca» 8 
2 Di brama ta Conforte i catti ardori 

La N/cea del tuo fccttro oggi fan ferua ì 
Cìodi i frdtti d'Amor ; ma prima oflerua 
La fede al Padre * il giuramento à Doti * 



U ATTO SECONDO*/ 

SCENA XI n. 

Orò«f * . 

LA fede al Padre ,il giuramento a Dori ? 
Non dormo nò > nan dormo » 
Vanj , e nuoui accidenti 
Mi prcdiffer pur* ora 
De Fa mia Genitrice i noti accenti . 
La fede al Padre , ^giuramento a Dori* 
Qual mifterio s' afeonde ? 1 
Qual* enigma nouello 
L'anima mi confonde ? 1 
Se Dori più non viue > 
Qual promefla pf a/lrklge ! 
Mi fé pur yine ,'€ta^pàróf4 offerite^' '^8 
A chi tanto adorai, 
Ou'ètó fè , ch'ai Gertiror gìurarr ? 
^ Deh torna, 0/ì»bra cor tefe r « 
j?^|Wégkmi fen2a veW i «^gio* 

I decreti del Ciclo : * 
I dùbbi orna» d 'sgombra •" -^ ^ n ^ ± 
Non teme l'ombre nò chi fegue vi/ombra • 
' Doucdoue fpa ritti , A^X 
Parifatide amata, 

Genitrice adorata ? ^ 

Corffbla il mio martoro , 

Benché fe*ua, ti feguo j ómbra , indoro. 

-i 3 sci- 



ATTO SECONDO. 
SCENA XIV. 
Logge Reali* 

lArfinoe > Mi . 



5* 



*drf. T? Con sì fieri accenti 



E 



/ingrato ci (cacciò? 
Mi Gli occhi m'affifle 
Adirato nel volto , 

Mi die muta licenza > e più non ditta» 
•Arf* Dunque fra tante pene > 
Schernita dal mio Bene* 
Regina lenza Regno 9 
Spofa lenza Conforte 
Altra fpeme non ho > fe noti la morte 

^fr/;it Difciogli. difcioglf* 
Raffrena p raffrena. 

MS* ^gina i tuoi. ameti. 

à % Che ia ilella d'Amore . . . „ 

Urf. v /v. j; tormenti - 

M. Va g* foIdl contenti ■ 

i^r/. Non si me 

cangiar per l'afpro tenore : 

te 

*Arf. IngratiflTmo Oronte » 
Moftro d'in fedeltà, Furia d'abiflb > 
Se con ingiurie > Se onte 

© 4 m i f] 



M% Sapri 
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Gli afferei miei deridi % 
Rendimi la mia federò ver m* recidi* 
Ergi pur 1 a le ftelle 
I tuoi barbari pregi, 
Che tradirle donzelle 
Son vanti da Tiranni >e non da Rigti 
Perfido, morirò : 

Poi tornando da ftige ru\I vi 

Con le Furie compagne ad agitarec, 
Punto da doglia interna 
M'h^usai per ogni parte, 
Se fpofa non mi vuoi > nemica eterna . 
Mifera > ma che parlo ? 
Perdona , amaro Oroate , 
A quefta bocca indegna , 
A quefta doglia amara i 
Ch'a difpetto d' amore amor m 9 infegna» 
Ferifci quefta vita % 
Straziami quanto fai , 
Che [prezzata > e tradira anco c'adoro • 
O Dtd> chi mi foftenta? lo'manco i io inoro 
M. Infelice Regina . Aita % Aita . 

SCENDA XV. 

r 6r$ntc > Erafto^lì, *Arfinoc (uenutz . 



Or* T7 Che rimiri, Oronte? 

Qua I fperta colo ofeeno 



E 

T wnorridifce il fenof 



ATTO S E C ONDO, 57 

.Ah facrilego infame t 

Quelle fon le nfpofte , - 

Quefti i fenfi idegnofi > 

Ch* ad Arfinoe portare oggi \ irapofi ? 
M. Signor queft* infelice* 
Or. Taci . Ma tii > Regina . 1 

Che Regina difs'io? niente chi )\ dice • 
Er. Sire, deh per pictàt 
Or. Fermati* Erafto* 

E la feia quelè* ofeena * 

Impudica NiCcna 

Sì lafciua morir > quant 1 io fon c atto • 
Mf. Ali, mio caro Ali • 
Or Anco i tuoi labri 

D iuanci à gì' occhi miei 

D' impurità fon rei ? 
Mf. O mio Signore *ò Rè f 
Or. Taci > impudica > 

JLafcia 1 Regi; fplendori, 

Mentre vno Schiauo adori . 

Ma 9 che ? ranco ritarda l 

Le fue giufte vendette il brando mio ? 

Mori, perfida . 
Jlrf* Oh Dio? 

S C E N A XVI. 

Cclinda j Or<wf * > £r4/?o, JLrfinoc > Golo • 

Ce/. TJ Affrena , Oronte - 

4A> Com'a tempo giungerti ? 



ATTO $BCONB0. 

Ce/. Ifdegni*c l'onte • 

Or. E tanco ardite* * ò (ielle* 

Vnà femmina imb. il :? 
Cd. Ordinimi».? che? pretendi? 
Or. Torla vira ad Aifiaoc. 
CeU A mcriuolgi» 

Barbaro, il ferro. 
Er. Olaf 
CcU Inuanti fidi 

Quel bel feno ferir , fa de l'Egitto 

II Prence Tolomeo pria non vecidi • 
Or. Morrrai > rraditor. 
Cci Viurò» Tiranno. 
Er. Che larue, che portenti £ 
n/irf. Che pene ? 
*AL Che tormenti? 
CcL E farò» ch'il ruo ferra 

Di fuenar gl'innocenti oggi non goda . 
Go* Che fanciulle a la moda ì 

Fine dell'atto Seconda • Bàlio de* Mori • 

m 0 
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T T O III. 

SCENA PRIMA, 

• oi^fiop srn** *ì ' Lima j 

Piazza di Babilonia . 

jLrtafttjc • \/- 

Roppo libero impero 
Sul regno de la vita affetti haùete# 
„ r Nel fenato de l'interno 
Fauno i fenfHfpra tenzone » \ ' 
£ (cacciando la ragione 
Ciec' Amor fiede al gouernoi 
Ah ftelje 

Rubclle* >fi?.iA' t R*?% ^5 
Per qual afpro fenticro 
L'humanitst traete i 
Troppo libero impero 
Sii'] regno de la vita affetti h*uCte . 
Ne l'incerto human periglio 
Vn defìci ferue di guida » 
Nè chiamar gii mai fi fida 
Le potente à dar configlio » 
Deliri > 

Con qua! /accio feuero 
La grouentù ftringtte ? 
Troppo libere* impera 

Sul 



ATTO TERZO'. 

Su'I regno de la vita , affetti , hauete 

Davn'affctf oftinato 

Viue Oronte accecali . 
D'Arfinoe le donzelle 
Cangian forme nouelle • 
S'inuentano menzogne > : . 1 
Si di fede a le larue » 
Vn deliquio d'amore * 
Rafie mbra impunti . 
Màqui fen vien' Erafto , 
Turbatali piè fofpende, e che fari ? 

SCENA H. 

Erafto ,»4rtajerfe* 

Et, y^H'Arfinoe s'imprigioni, 
V^cChe lo Schiauo soccida > 

Ch'il Rè vioa infelice, 

Ch'il mondo fifconuolga , il tutto lice . 

Mi ch'io fueni Celinda. 

Cangiata io Tolomeo i 

Ah che foto à penfarui 

Di ferirà fon reo # 

Imponi , Oronte > imponi 

Ad altra man sì federate imprefe * 

Che quell'alma guerriera 

Non delia » feCelirida 

In huomo fi cangiò j cangiarfi in fera . 
Uh. Lodo,£raftocorfefei 

18 



ATTO TERZO. €l 

La tua fede , iltuofenno. IngiufK,e fieri 
Soli d'Oronte i penfieri • 
Tu fegui il tuo confìglio 
Concroi regij comandi* ' 
Che raffrenar de' Grandi 
L'oftinàto furore 
[ E' prudenza fedele > e non errore . 
\ NonancoOrontcèRè: viuefoggetto 
1 D'Artaferfe al rifpetto . 
Di Satrape i decreti lo ben conferuo • 
Chi non opra da Rè , viua da feruo • 
Vanne Erafto, & impera, 
Ch'ogni truppa guerriera 
Venga, 8'io Io comando, al cenno mio . 
Del refto hauren? la cura 
I1C rei 9 la force ,& io. f 
Er. A tuoi cenni , Artaferfe , 
Se non fi volge Oionte, 
Tuae T armi fiati pronte •< 
i Cangia sfera, ò fortuna* 
Qucfta, che giri 
A tutto il Regno 
Pioue martiri. 
D'inuicto fdegno 

S'armano gli aftri, 
Éfoldifaftri 

Contr* il (angue de'Per/ì il Cielo aduna . 
Cngia sfera ,ò fortuna* 
* Sempre crudeli 

A le mie pene. 
;2 ; Ruo* 



atto secondo; 

'Ruotano j Cicli: 
S'io miro il btne 
Muornc le fafcc* 
FI Spi , che nafee* 

Mi di tomba a le gioie > al duo! la cuna; 
Cangia sfera» o fortuna i 

S C £ N A III. 

Dine • 

I Q *Io fon vecchia , è mal per me . 
i3 Terapafù>ch* iomifacea 
Come Dea 

Da mili'alme idolatrar : 
Hor > ch'amar » 
Altri vorrei i 

Occhi mici* t«mpo non è . 
5' io fon vecchia > è mal per rot . 
a Goda pur fuperbo Golo 
pel mio duolo 
Or» che bella io non fon più t 

Stolto fù 

A dìfprezzarmi : 

Vendicarmi io voglio affé. 

S io fon vecchia , è mal per a\c • 
Golo > barbaro Golo , 
S'io ti fertbro canuta 
Sarò ben' anco altura . 
Quello con bell'inganno 



ATTO SECONDO. 6f 

Sonnifero portente oggi vò darre : 

Se di ce pofera in parte 

Non mi sò vendicar > farà mio danno • 

Voglio , mentre tu dormi,* 

'Tagliarti ogni capello > 

Raderci fino a V offa $ 

Pelarti a più non poflo • 

Quante belle marrone 

Fan gli amanci pelar fenza fapone ! 

Ma qui fen viene Ali • Parrai i eh' ei piangi * 

Mifero garzoncello i 

Vò fencirlo in di/parte . Oh quanto è beilo ? 
S C £ N A IV. 

X " S - CIMA ^ "\ *S f *Ì < *S ^ A B * 

» il*' < ' » •' H*I « V » \ ' "** ^* ¥ 0 t »' j jy > ii \f V 

I Hi vuol liberti 
\*j Da morte la fperi , 
Che fenza pietà 
N'addita i fcncieri * 
Vu cor ^ che gii mai 
Conobbe gioire t 
Pcrcrarfidt guai 
S'accinga à morire j 
La vita à chi pena • 

E* Tempre catena • 
fr* Come vago ralfembra ! 

Mi commoue à pietà tutte le membra , 
" • a Da Nume crude! 

tettar , * . Fog- 
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Fuggite, mortali , 
Che Tarmi del Qel 
Fan plaghe fatali • 
• Io chiudo al mio cor 
Di vira le poroe * 
Ch* a fcbre & Amor 
Collirio è la morte: 
La vita à chi pexva, 
E' Tempre catena • 
Diri Ohimè 1 the pazzo imbroglio 

Si racchiude in quel foglio ? 
UU Ecco, ò Don ^Egitto» f 
Di Fortuna , e d* Amor fchia.ua infelice 
A tuoi lunghi tormenti frlìn preferito • 
Ellratti pretiofi , 

Succhi po/Ienci à rauuiiiar chi Iangue , 

Voi tri pochi momenti 

Smorzando nel mio fangne 

Gli affetti miei derifi, 

Mi trarrete agli EJifi . 

O * leno mortale , 
Dir. Oh Dio che fento ? 
jll. Antidoto per me forfè fatale. 

Tanto fol'ioticelo 

A* quefti occhi dogliosi > 

Fin che due Reg>ji fpofi vnifea il Cielo • 

Ti darò poi nel petto 

Volontario ricetto , acciò s'apprenda . 

Nel mio funefìo feempio 

D'aoùcuifta c a arcare va ritto efempio* 

Cosi 



Cosi rifoluo 



j 
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r Mi fi ftrugge il core . 
Parmi * che la ftanchezza 
Qucfti occhi illanguiditi e ; 

A la quiete inciti . 

Si y sì , niifera Dori > c c LsiO 

Gii che T ire* e gli amori 
Turbar più non ti ponno * 
Serra le luci al Tonno ♦ 
Or eh* al punto fatale 
JVT ha condotto la forte 
Viene il fratello ad abbracciarla morte , 
T intendo* ò fonno rio. 
Mondo , Regno , fperanze > Orònte> addio . 
tir. Chi non ha duolo incenfo 
Di quel bel volto efangue, 
Non hi cor , non hi (angue , e non hà fenfo . 
Il miferello dorme, r 
E par , che in varie forme X 
Chiegga la morte in fogno ; 
Baciar io Io vorrei , mà mi vergogno . 
Mifcra, che farò? 

Lafciar che s* auueleni / ò quefto nò • 

Voglio così pian piano 

Quella carta rapirli , 

E in vece del. veleno 

11 fonniferomio riporti in feno 

O che penfier da brauo 

Far morir Colo , e far dormir Io Schiauo i 

ito \à ben cauta, Dirceo 

E Guar- 



ét atto terzo; 

Guarda > che non ti ferita . 
Il demonio mi tenta . 
Hà la gola fcoperta » e chiufo il volto : 
, S' io bacio quella> e faccio à i labri ingiuria» 
E' peccato di gola > ò di lufuria • 
Orsù > g»d fatto è *l;cambio 
Meglio è di qui partire > 
£ lafciarIo dormire » 
Se i Satrapi di Corte , 
Che fan gli attuti , c i docci 
Mi vedclfero a forte 
Carne mi ftimcrian da Galeotti . ' 

SCENA V. 

% Jlrlete % Ulì. 

Urf> I TJ Orfcnnata fuicAaniti t 

XT Ch' vn diletto ha* fol per fine, 
£ Don vedi temine • 
Cosivi; 

Ne Tonde immerf» 
Di piaceri 

Menzogneri i a# 
Quàdo ti credi in porto* all'hor fei per-, 

% Mal' accorta volontà 

Di ragion tira nn- Ali 
S' io non m* inganno è quello * 
Che folcano , e mcfto 
In piume così dure 

Dor : 



ATTO f E R 2 O. 

Dorme per non mirarle lue mentore-. 

Vna regia donzella', 

Auuinta dicatene , 

Trafficca dal dolore , 

Giunge à flato sì baffo , 

Ch' hi letto il fuolo » & origliere vn'faffo ! 

Oh Dio , mi fcoppia il cor*e • 

Cielo aita mi pergì . 

Sorgi , figlia ,-deh forgi . « 
M Ahi 1 affa! oh caro Arfete :à tempo giuti" 
<Au Dori, m' afcolta , lo veggio/ * 

Che vanità d* amore 

In Perfia ci ritiene . 

Difperato è '1 cuo benei 
Perla la liberta 1 , dubbio rfronore: 
Tolomeo ti vuol morta , e tù noi perni f* 
Figliala vìa de fenlì 
E* Tempre mal ficura . 
Cercbiam, Dori cattiua, 
Altro Regno , altra riua ; 
Speffo chi.muta Ciel cangia ventura . 
m. Arfete , il ver tù parli , & oggi appunto 
Saranno in quefta Reggia , 
Coli vuol Arta ferie , 
De gli Amanti Reali 
Celebrati i fponfali . 

Teco voglio fuggir, mà'pria , ch'io parta 
JJen prendi quella carta, e mentre feorgi > 
£ d' Ar/ìnoe , e del Rè le delire vmte , ^ 
Ad Oronte la porgi. - 

E a Ci 
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Ciò fol da te de fio : 

Lungi mi guida poi ; teco fon' io. 
Urf* Pronto , ò figlia cortefe , 

A confolarti io fono « 

Di ciò viui ficura > e mentre al fuono 

De gJ'Jmeuei Reali 

Babilonia rimbomba > 

Fuggiremo in Egitto » 
\AU Anzi dia tomba* ; 

SC E N A VI. 
Tolomeo, 

INgiuft i Aimo Oronte > 
Di tefteflo nemico* e del mio bene> 
Sedi veder* Arfinoe 
Mi toglierti la fpene , 
Togli ancor quella vita; 
Muoui la delira ardita ad impiagarmi , 
Poich'in forma nouella 
'ft Mi trouerai guerriero , e non donzella • 
Tolomeo* che farai ? 
Vendicar con il fangue 
De la prefa Sorella il perfo honorc* 
Sailo ilCiel* fe potrai. 
Se guir l'antico amore* 
Ch' ad Arfinoe portarti ! e quando ò folle 
Il tuo b?l Sol vedrai ? 
Mifero * che farai ? 



ATT® TERZO. h 

Scviuer daCelmda 

Mi lafciaftc fin' bòra , 

Deh non mifaw^ncòra 

Da Tolomeo morir, elle crudeli . 

Configliatemi > ò Cieli » 

SCENA VII. 

' ' **\ ì' f " * 

Bagoa > Tolomeo . 

À Rfinoe mia (ignora > 
XJL Quella > eh' in braccioa morte 

Poco dianzi languia > 

O gran Prence d'EgittOt a tè ro f inuia . - 
Tol. Arfinoe? o cara Arfinoe i e che t[ inipofc? 
Bag* Da la tua delira ardita 

Riconofce la vita i 

Come Prence t'honòrai 2 

Qua! Nume tutelare /t v J 

Genufleflat* adora. 
Tol. Altro? ; A [Vi a D 2 

Perfine 
Spinta da giufto amore 
Per me t* inuia > tu ben nV intendi > il Corc# 
Tol m Torna Bagoas^deh torna 
Doue il mio Ben ioggiorna • 
Di j eh' ad onta de* ?<x fi loM ^ i 
• PèrfuoCampion mi prenda j £. V. 
Di > che T armi d f Egitto 

A Aio fauorfon pronte 1 

E 5 E pria /irai 



*1M KITT1M 



7<> A T f Q : T fi RE O. 

£ pria , eh* alcn l'offenda 
Morirà Tolomeo, &#jcoOronte , 
Soggiungi poi , che nutrente adoro 
Le guance pellegrine > 
Che fon de mici penfìer principio , e fine.» 
BaZ' O che gentil nfpofta , 

Per fermiti di cor prendo/la pofta . 
Toh i Spera cor mio , deh fpera . 

Non feroprc ,flual lì fìnge , 

La fortuna è feuera . 

TarorflW^WgW¥Ùii*i;i k . 

: j Tal' or- s\ adma^ efinge.£> J!\ . , 
Mà quàdo|pat>che rubi, all'hor tJ,<Jona. 

a Ardir , mia eope.* ardire. 
: ào'if >ì >N»n puQ.nubjlo velo 
Il Sol femptt coprire,. 

Al nafeerde l'Aurora 

Stilla rugiade ilQelo , .(dora. 

Ma quando paufo gjanga^all'hors io- 
SCENA VIIJ. 



.9103 



Cortile Reale 



' A 



Morofa pietà 
Innocente n»* atfplue , anzi SfJjdtfaj 



Tiranna automa 
Rea m conuiiice* non mi vuole in vita. 

Leg- 
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Legge di Gemtor 

Mi fi fer ua d" Oronte , anzi Conforte, 
Oftinato rigor 

La fè mi nega j'e ini condanna a morte. 
Più non fi vede Ali » Bagoa non torna > 
Il Prence Tolomeo 
Da me lungi foggiorna . 
Oronte mi difeaccia > 
La Corte m' abbandona > 
Le fperanze fon perfe , 
Il tormento m' vecide . Ecco Artaferfe . 



SCENA Villi* 

^y; Vmcu; riQfl&JfH'-ty Sfocio?. -àlVr 

,4rtafeffe,Mfirioc: 

Jlrt. Val turbine & affanni* 

Qual nubilofo velo 

Del tuo volte, ò Regino otfufca il Cielp • 
*4r. Fanno dentro ai mio-petto 

Oftinata battaglia Amore , c Sdegno 

Ho confufo T ingegno , 

Bipartito l'affetto t £ ch^potrfc j> 

In guerra così ria 

SposC aita > o configlio 

Portar fereno il volto , e lieto il ciglio? 
vfr;« Trop po intendo > ò Rcgioa , e tr?ppo npte 

Le tue giufte querele a megià fono • \ 

Or odi in breui note 

I mici liberi fenfi • Oggi prometto 

E 4 •*>! 



?* ATTO T E RZO, 

pi fortuna à difpetco 

Stabilir le me nozze . 

E s'Oronte vn fol punto , 1 

Conerò di te profeguirà lo fdegno, 

Sar£ prroo di Spofa * e poi del Regno . i 

*/fr/# Dunque fperar degg'10 ? 

%Art. Torto il vedrai . 

*Arl. Troppo m'aborre il Rè . 

•Art. T*acqueca ornai . 

•Arfa Cjìi può dar legge à Regiiator fupremo ? 
•Art. Oà'le leggi d'Aftrf a nell'uno è icioko . > 
•Arf. Chi forza Oronce ad offeruaric £ 
•Art. UCido. 

jlrf. Sempre Giotie non :uona . ' 
•Art. Quandofia muto il'CicI \ fauella il Padre. 
*4rf. Satrape è già fepo.' :o * 
.Art. Purcroppb è viuo . 
•Arf% E come ? 
•Art: % qaefto foglio . 
•Arf. In ce confido, e parto. 
•Art. Coi! ti gttìroi e voglio. 

SCENA X. 

. OrOHfe > 0 » Artaferfe . 

Òr. Osi dunque ritrouo 
: V*-f Effeguin i miei cenni ? 
Così pollo in non cale 
li comando Reale? 



Er. I> 



n 



t 



'A T TO T E R Z O. 

Er. Per qual cagion degg'io ? 

Or. Taci infoiente. \(\ 5* j\oìUiIL .mk, 

Er. Chi beti opra non reme • 

Or. Vòich'Arfinoes'vccida. - ^1 :oV .vikv 

Er. A me non parli . 

Or. La dichiaro impudica f . 

Anz' innocente . 
Or. Jl mio volere è legge . 
E r. Vu f ingiufto voler legge non forma # 
Or. Vanne : obbedifei é 
£r. Arfinoe èbendifefa* 
Or. Chi la difende? 
*Art. li Cielo 
la guarda^ io la difendo 

Or, O tè . 

*<rf. Taci Tiranno , e ti rammenta 
Ciò* che Satrape il faggio* 
Ch *à te fu Genitore à me Germano * 
Stabilì di fua mano 

De le nozze > del Regno * c del retaggio* 
Or. A Thonor mio non lice 

Vna Taide fpofar. 
Urt. Mente che '1 dice. 2 . 3r 

A prouarti m'accingo 

Quidauanti al tuo volto, 

Ch'Ar/ìnoe è fenza macchiai e tù (ci lìcito! 
Or. Al Rè? 

ytrt . Non più ; raccbhifi in quello foglio 
Di Satrape i comandi à te palefo# 
Deui Arfìnoc fpofare. 

E % Or. Ut 



f+ il T T O TER ZO. 

Or. Et io non voglio • 
jLyu EraftojècempOf 
Et. Intendo. 

jlrt. Voi feguitcnii , c tu qui refta* indegno, 
Senza honor j fenza fpofa * e fenza Regno* 

SCENA XI. 

Orante * Colo - 

0r# I ^"X Ronte m ìfero i 
V./ Già mai t'axrifcro 
Gli altri lafsù . 
Sì 3 sì godete * , 
Fari peruerii» 
Or> che feergete 
II Rè de' Perii 
In feruicù . 

Ah j che chi ben V intende, 
Han le corone ancor le £ue vicende 
a Fortuna inftabile. 

Go. Fama terribile t 

Or$ Inesorabile. 

Go. Sete incredibile • 

Or. Che vuoi da me? 

Go. Mi Tento afte » 
Or. Taci vGolou 
Co. Che Taci? 
Or Cofi dunque? 
Co. Eh fratello. 

Le dignità fon perfe* 



ATT O7T M R t O, 
Lo fccttro andò in bordello': 




Non conofco Padron fu or 3 eh* Arta ferie « 
Or* Vn vii Seruo mi fprezza ? 

SCENA XII. 

jlYt*]erfc>Oronte $ Era{io\ 

*4rt. A Ncor deliri ? 

/V Ancor* folle * non vedi* 

Che fabr i di ruine 

Son gli oftinati tuof cicchi deliri ? 
Or. Ferma • Rifoluo § 
jtrt. E che? * \ 
Or. Rifoluo • eh nò 3 
jiru Figlìo>è vanoilmiofdc^no: 

V amo più > che non credi : e tu vorrà ì 

Per vn capriccio vii perdere vn Regno ? 
Or. Orsù c'acqueta. Errai . 

La ragion m # apre i lumi * 

Cangio voglie , e qcftumi , 

Ar/ìnoe adorerò quanto l' odiai % 
JLrt% Su > sii y cinga d 9 Orante 

R egio ferco la fronte^ 

E s* adori in vn punta 

Rède'Perfi, e Niceni« 

Chiamili la Regina. 
£r% Eccola appunto 5 



SCUCIO 



Té ATTO TERZO» 

• S CENA XIII. 

4^ *• \ \ i » jT I f • j * > Il \M ^ *7 -\f 1 

jtrfìnoe , Orowf c > </trtaferJc> Eraflo f 

• • IK£ A Vi a 

yArfin.'T Mpaziente > ò Sire, 
JL Difaperda teftelfo t 
Se vjuere>ò morire i me conuieae» 
Vengo ferua , & amante 
Cenufletfa i baciar le regie piante. 
Or* Sorgi i & oblia , mio Bene > 
I miei trafeorfi errori* 
T offefi , è ver > t f off-'fi : ire > & amori 
Con battaglie Teucre 
Mi fer fchìauo il volere • 
Or ci chieggio perdono * ^ 
E compagno fedele à ce mi dono ♦ 
Er. O gene rofo Eroe ! 
uirt. O faggio Oroate J 

**) Porgli deh porgi ò 
Or. ) ' cara- 

S C E N A XIV. 

utrfete , Oronte , ^Arflnoe , Mtaftrfc $ Eraflo • 
JLrft. 1 NuictoSirc. 
jlrt. 1 Hor, che fari? 
•4r/. D' Egitto in quefto punto 

Con foglio à ce^irecco vn MefFo è giunto • 



ATTO TERZO. 

Et. Importuno melfiggio ! 

•/fr/. Afpre dimore ! 

Or. Al Re de* Perfi • Apro la carca $ 
ì Jrt. Il core 

Nouitd mi predice . 

jlrf. Ahi che tormento! 

Or. Che miro > ò Ciel * che fento ? 
I Er* Maledetto quel-foglio i 
;. Or. Già* ci? Mftnoe fpojafii 
| Volontaria ni vecifi 
\ *Arf. Oh Dio ! 

Or. Dori d % Egitto . 

*4rf. Quali affetti improuifì 
Turbano i miei conterei ? 

Or. Ah Stelle auuerfe, 
I Perche ferbarmi al Trono > 
[ Se, reo d' infedeltà , s* vn\mpio io fono? 
Volontaria m* vccjfi ? Ah Dori * Dori j 
Sofpirato conforto 
: Di queft' alma - 

S C E N A XV. 

Colo > Òronte y sArfwòt , +4rtaferfe 
Erafto>*drfete. 

Ce)/. Q Tgnor > gran nuque io porto.' 

yir^. i3 Parla • 

Col. Lo Schiauo - 

jLrfm. Che? | 



78 A T TO TERZO. 

Co. LoSchiauo Ali* 
•ArJ. Ohimè/ 
Co. Umifero- 
Or. Miche? 
Co. L'Infelice 2 
Er. Ma j più. 

Co. Con flcraìna : è morto • 
.Arf. CVfuemurato Arfete/ 
Go. Ma ciò, Signor, non baftà. 
Or. Che farà ? 
Go* Non volete 

Lafciarmi refpirar ! quando ta ? accorfi, 

Ch'il mifero langùia > 

Sorprefo dal velefto , 

Ad aiutarlo iocorfi* 

E slacciando.lefpòglie 

Lo rrouai donna , e quefta carta in feno? 
%4rt. Porgi. 
*Arj. Ah mifera Dori l 

SCENA XVI. 

•« • y/w A sa a ■ 

Tolomeo > Or onte , Urfìnoe , r/ete » •drtaferje 

EraJioyGòtò. 

To/. O Ento il nome di Dori . 

O Ou'è l'infida ? 
%Arf* Poiché roaluagia forte 

Ha già condotto l'infelice a morte* 

Vdue in pochi accenti 

PC 
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Dc'funefti accidcnci 

L'iftoria roiferabilé , nià vera • 
JLr\e% Che vorrà dir ? 
Or* Chi fei^ t 
%Àrfe. Arfete io fono > 

Di Dori , c Tolomeo, fjjruo \ > 
ToL Arfcte J ò CieY, che miro ? 
%Arfe. II finto Schiauo* 

Che da morte crude! giace, f sfitto , 

EM'infeHce , oh Óio , Dori i 
Or. Io mi lento coprir * J\; ^ , y , - 
Jtrt. Deh' ferma % Oronte* 

E mira quefte carte 

Del Rè tuo Genitore j e l'altre ancora t 

Chauea Dori nel feno , in tutto cgu^/i . 

Affai diuerfi j Arfete/ 

Sondi Dori i natali « 
^r/if. Vdite , Amici , è ver j TEgizzia Dori 
, Di Tolomeo Sorèlla > 

Ch'a mia moglie^ & i me fu data jn cura > 

Foffe cafo * ò fueatura . • ^ Jl 

Soffocata morì* 

^r^.Màchi fiaquefta? 
Urie. Per te.madic^i^vn^ltrafiglià 

Di pan età comprali ^ 

E la raifì in fup ^pibjo * 
jln. Onde l'haueftj? 
>Arfe. Vn CoHaro dritto d me la diede i 

jlrU Ma 
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jin. Md dimmi , viue ancora 

La fuppofta fanciulla ? 
Urf. Oh Dio 9 quella è coki , 

Ch' in abito di Schiauo hi qui finita 

Un. Qu'atìdo ti fu venduta , 

Hauea fogli ne'Heno ? . l f ° 4 0 . J A 
i4rj* Vna tarca trouai 
Con due reali impronte, 

Ch' d'tè diè Golo , e eh' or rimira Oronrt > 
•/<rf. Non più ; troppo f intefi . 

Arfippejj il mortp SchiàlM J ^*"°P ^ino a. 
E' fa fnjaVrìfa Dòri 5 «wi » <l 

D^^ ! ftfi <jéHiVófi on ' AÌ . Ie " n ?^* 
Ad Oronrc prometta , à te forella • 
Ecco le. regie, firme v ! . / ì ^ K ^ **^ i ^ 



Ut fin. O' ria nouella , ' " 

Or. Ànco^eiiò,ò fortuna? 



S C E * N A XVIL 

DirfeìOron^itTolòtneo s jirfinoe > */lr/irff 
^rtà/hfeYÉrtftòyGoh. 



D/r. piglio, figliò oiìc vai? 
Or. X r : ^"Jon mi negar i Nutrice , 

Ch io et fèoriiVà 

L' efleguie col mio pianto stvn'lnfelice « 
2>*r. Parfi forti d' À/ì, che èdiueniuo : 



Vn 
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Vn* huomo > come mè ? 
Or* Di quello sì. 

Dir. Così.fofs'io* convella è viua> e be lla 

Or, Dori viua! 

fìir. E non fai , 

La burla del veleno 

Del Schiauo, e del fonniféro di Golo/ 
Or. Che veleno > che Golo / 
Din O quanto è bella I 

A* tempo la dirò • Mira fra tanto , 

Convella ne vien via 

Col corpo rutto intero > 

E pare appunto vn morto * 

Ch'efca dall' ofteria del becco nero • 

SCENA XVIII, 
EtVitima. 
Dori $ & i Sudati. 

Or* O ^ r t,è VC S§*°> ò m,a v,ta * 
JL Pur fei viua» ò mio bene? 

Dar. Volgi > Oronte j i tuoi rai 

A* quella qual fi fià beici fchernita* 

E ben tofto vedrai* 

Che quella » eh* in Egitto 

Ti facrò P alma, e '1 core > 

Quella* che per amore 

Fu (chiaua del roarcir , ferua del fato* 



gì ATTO TERZO. 

Qaclla * che t'adorò , che per k guirci 

Cinta di laccio indegno 

Sdegnò la liberti , Ja vita } e'1 Regno : 

Quella Dori per fine > 

Che Tobhgo d'h onore 

Condufleà machinar le fue ruinc > 

Orontc y Idolo mio, 

La tua Schiaua , il tuo Ben , quella fon'io. 
Or. Partite dal mio cor feruili infcizne 

Lacci di feruitù , catene indégne • 
%4rt. Figlio non f5iiì dimori. Ecco in vn punto 

Al porto dei diletti, 

Quando meno il peufaui* oggi Tei giunto • 

A te > Prence d*£gitto , 

Gii che tanto Tamafti > 

Arfinoe fi Conceda , & io fri tanto 

Per fi degni Imenei 

Mcn volo ad apprettar pompe * e trofei . 
JLr(u O* Tolomeo gradito i 
Tot. Arfinoe Col girata 
Or. Scorda > ò Prence d'Egitto $ 

Imieitrafcorfi errori 

E godi come tuo di Perfia il Trono. 
Tol. Amico , Orontc > anzi tuo feruo io fono > * 
jtrft. O'Schiaiia Fortunata] 
Er. O' coppia generofa 1 
Dir. O'gioiafofpirata ! 
Cq. O vecchia JulTuriofa] 



Doris 
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Dori > Oronte > Urfinoe > Tolomeo . ì 4 . 

A Mori volate f > 
Lafciate le sfere. 

A nuoua guerra 
Sfidate la terra * 
Sia l'arco il piacere 
Siati bacigli Ara]*. 
Impact?* mortai/, 
Che dopo mille pene 
Da radice di mal germoglia i] bene. 
Amori volate, 

# Fugate il martire : 
A nuoua guerra j 
Sfidate la terra ♦ 
Su Face il gioire * \ 
Sian dardi i contenti j 
Ira parate > viuenti, 
Che dopo mille noie > 
Sorge da rio di piànto vri mar di gioie . 



IL FINE* 




PROTE S T A. 

E parole Deità , Numi , Fato 
Paradifo, pedino , Beatitudini 
e fimili , fono vaghezze dello feri 
uere, non fenfì del credere . Altre 
richiedono i dettami della Santa- 
Fede , altro gli fcherzi d'vn profa- 
no ftile.L 5 Autore è Catolico, e tan- 
to batti* 




